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NICOLO FRANCO AL 
SIGNOR ALBERTO 

DEL CARRETTO. 

Olt e'egli tra poeti 
cojà che 'bora auen' 

ga;> il fare de i be/lu. 
fimi }oggetti;> quel 
cheJOghonoiPropo 

}li et i lauti conuiti;> mentre una carne 
!flif? a in diuerfi uiuande condifèono, 
et quelle a' gli aJ? identi de le lor mèJè 
dinanzi propongono;> la doue Jèndo 
cliueif!fimi gli altrui go/li ;> pojJà 
ogntuno à quello che PiU,P/iaggrada, 
~ piu a l 'appetito fio ji confoce por 
re la hocca? V ccifl gli altri; che ogni 
manicaretto ajfaggialto;>habbiano qui 
ui)come pojJàno in un CibO Jùogliarjl 
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Jiunjàmelue. "Percne gltjèrfttori de 
la_uaghifÙma poejla ~ ne le inuentioni 
che if?iuepgono poterjl con lIaghez,. 
za mcjlrare) IlOnlaJèiano d'attenerfl 
a' quelle,anc.hor~1 che talt lor paiano~ 
che herJàglio ji eno di molte penne; la 
onde confida o g~ùmo eJPrimcre i fioi 
concetti in maniera ~ che .(critti "Ila 

fine in diuerfi guijè,pofJàno alle uo,. 
glie de i lettorl:;che diuerjè fono altre 
ji non pur Jòdisfore uariamente, ma 
inuogliarlia\ leggere,ancora che fio,. 
gliatineJieno. E\tluero clunque:>che/~ 
tragedia di ~ophonis6a e'flafa altre 
uolte mo/lrata in rima, ne 1?eYlche:> co,. 
flte dico Jia.f!.ata letta~r:jlera c,h e ho" 
ra dandojia lep,gereznaltrerlme,fi 
ne rimaranno l lettori : conciojia che 
fondo iljòggetto qual~qli e\ ciaJèuno 
pliO c01yiderare)che colui, ilquale ult; 

\ 

~ 

1f1amente ne pare flr/lIe1°e, non jèriue 
rehhe per recare faflidto a Chi la uede 
11M per dilettarlo P ili tc:flo.Non nie'
go,che chtunqllc i il primo in 1I11O!flrf 
Jò ]Òggetto/lOn paia lafiorta de tut,. 
tiglialtrit)pure,]è hen fl g~arda_ ~ 
"['opra che il ucjlro allolo Ut lifcw 
;Jèritta, l'epzjlola fatta nel fonte fa 
jègno,ch'eila compòfi ne gft annz pzu 
p,iouanill:ondefl puo preJumere) che 
niuno inanzi a lui n'hauea fcritto ;) rer 

jijàrehhe lIeduto ne i temPi dehiti» 5 'e: 
gli che niuna glorùt procacciaua da le: 
fie cafe, hauijJè hauuto penfiero eli , 
darlafuori)a!lhora che la diede alle 
carte. Ma che monta egli che altriJict 

flato ilprimo;/t.7 egliiljècc~d~~ NO. 
ji toglie ~i loda alla IIherta dI, p~e:e 
gareggiare in quelle cifè :> che efll m 
altragufa)chefcritteJòno Ji f11~~~ono 
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a'firiuere.N e purefl jèemd ala grà 
dezzadeiflggettiche da diuerfl di, 
uerjàmete jòn jèritti:>perche hora in 
un 1110 do:> (7 hora in utl'altro ji uegga 
·no rapresertati. Fu l"tjL1tua diVene 
re in mille manierejèulpita da g lianti 
chi artefici :> e~ Dellehe talhora laji ue 
deffi ujèita del mare:>6' con l'una fY 
conlàltramano JPremerft lehumide 
tr eccie:> 6' talbor a gi'fine fipr a uti
nicehiojùper l'onde Jàljèa\ dtporto~ 
et in altre portature dEueife:> nulla di 
meno una glejJà Venere era. Deche le 
attitudini altrefi1Jèno)& da diuerfi 

fcarpelli fatte; J ltretanto e)lato 
ufflo di Pallas:> O' cojletiadio diGio 
ue)acu~ftatua duterjàmete formata _ 
da PiuJculiori:>ne dimcjlra:> che ogniu 
110 per la glori4 delDeifoggetto cerca 
ua hauerui qualche picciola palte; r{Y 

4 

. il flmile pur hora Jl potra dire che 
auenga di SopbonisDa:> mentre per le 
mantdelruflro àuolo:> con altre rime 
che per a/trijiaJlata firitta ?Ji da a' 
lIedere 7 er in un'altra coppa d'oro 
bere quel uelell"07ch 'ella mojlla hauer 
-beuuto per le. mani ,1/tl ui:> O" quejlo 
per la noltlta'al111el10 n011 potrai amt~ 
. iare J lettori) qlJali~fe hanno ;Pirito 
cii gratitudme:> locl-ttanno ilucjlro ha 
uerlapur 1110 data a' lepcqere :>poi che 
( gual 'dlajl/la) Ile p otfcÙIO tuttama 
renfrejè(lrji nel/a 101:' metlte il mir,abi 
lec.tJò de la dalente Rei11a)j ènza che _ 
hallranno come di tutto il fio foto 
lungamente d!ftifò in UTl'altro modo 
injòrmarji)cy a/largdre quella cogni 
tione)ch 'ej? i primieramcnte fo rjè p iU 

r!flretta ne haueano:>6' di qlt~jlo Jà-:
r..etelodato uoi? eri ti uoflro Giolito 
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ebe la clara alle mani cfe glt buomini . 
J;er mezzocle lefiejlampe. Di Ca~ 
fi
X
d1e in Monfirrato ciel M~ D. 

LV. 

I 
ALLA ILLVSTllISSIMA 

,E M g LTO ECCELLENTE SI .. 
G N o R A I SA .B E L L A M A R. c Il !_ 

~AN A DI MA NTVA. 

C A L ! o or or o D E L C A lUI. I! T T O. 

L ~ I S S I M A Signor« lOde
uole co[a è l'accomodarjì à té:o 
pi,t [eeodo l'bccorenZ4 de cafì ' 
hor lieti,hor trifii,faper difPé 
fare il uiuere noftro con qud]. 
che e/leriore fogno,pigliatldo 

~~~~~~~. e/Jempio aa notabili huomini. 
"jècodo e tempi ne rifi,catlti,fefte,giuochi,e nel ue 

de ricchi a' allegri pani la letitia dimoftrano;ft nei 
piantI fingl?iozzi,fofPiri,e nelle abietti e lugubre uefii il , 
merore e [oro graue cordoglio. Il pche ueggédò quelli té 
pi di guerre,di trauagli e dì meftitìa e di mille altriin
fartulli pieni,per duomodarmi "quelli,mi parue di pre 
dere uno"atTunto a quefti giort/i a tale occorrenza' acca 
modato.Ollde l'animo m'ba iII dotto ,,[criuere i notabili 
ge[ti d~ Scipìolle in Affrica fatti doppo la [uperata Spif 
gua,e dì Siphace l'infortullato fuccefJò , e di sophonisb~ 
(ua prima moglie il mifereuote cafo: la quale piu tolto 
tLeffe .di bere il uelello.da M«fi.imffd [uo 1l0UO /pofo matl 
dato,che perdendo libertade andar cattiua in [eruitì" de 
Romani:conjìdet:.,andopoil' antiquo obligo O" .inn~a fet' 



uitù (;1" ofTerudntd in uetfo di uofl~ dltettd, quale é 
fiata di {ì efficace fotte,che come da miei giouenili anni 
me gli ha dedicato , (;1" come fuo foddito inchinato in 4Jèn 
:t:a mia duifitarla col tributo di qualche mia rima, cofì 
mi [oiPinge d per{eufrare infino che lo lPirito mio teg== 
gera quefte vfJa, non mi [cioglicndo mai dal uolonta .. 
rio e '/pontaneo mio antico obbligo,~ come per qualche 
impedimento,e mal difPofte conditioni de tempi , bo pur 
fatto qualche intertiaUo in non bauergli mandato de le 
mie rime il Jouuto trIbuto, che oro e:J'" argento non è in 
me di potergli mandare, ne quella ne ha dibi[ogno , ne 
manco lo ricerca ,mi è par[o per non cadere in contumit 
eia , di mandargli quefta opera mia continuata, laqual 
per una uolta [ara in fatisfatione de le mie rime, che re 
{oleua mandare,e del tempo;nterrotto in fcriuerle al [o 
lito coflume,e dedicargliela, la quale, quantunque roz= 
:t:d,laprego che l'accetti con quel perfetto e benigno 
t1nimo,come io con deuoto e ben di/poflo cuore,econfid", 
ti(~ gltela mando, Ricordandole ili queflri, guanto è da 

. fiimare la bella e pietora Ilbertd,l4.'luale ne per oro, ne 
per gemme ,ne manco per flate , fi puo uendere ne com: 
mutare, e fliflimamio uoi e/Jer una di quelle, 4 qlÌ tal 
priuilegio [opra ogni tbe[oro piace ; leggeteli dunque 

quando harterete oportunit4di leggerla,tenédo: 
mi di colltinouo nel uiuo deUa memoria fua 

lì come merta. il candido della [er: 
uitù uera •. M D I I alli x x 1 x 

dl · Mar~o. 

~ 

, 
p R O L O G Q. 

Elpomene mi /Prona • 
{onar uerfi , 

Con mefli accentI, e tr" 
gico boato, 

E air di sophonifod. i 
c4ft auerfi , 

Et il [uo acerbo,e mire 
rabil fato, 

' E uà/1to MafSilliffa bebbe 4 dolerJi 
q l {ua ~te e del ueneno dato, 

De :af1to uolof1tier la donna' l t~l{e , ci"l col morir da feruitu fi fC/olfe. 

mi non conuien cne foia letitia e gioi" , 
partaft'l ri{o , e partaf1ld.. pace, , 

L 'Jì"' lutto e rolllleflltld. e nota, So ut l", ," , 'r, . 

D oglìafì il petto, ch'do pietet ,ogglace , ' .. 
. he ['ode annOI .. , 

E [e'l mio dIr quel cuor, c . ' . . fi t"' d'" poi che aa[cun tace J 
(WlnCI t par '" ~..., . . ima 
Attendendo il mIo dir, oda. e~lt p~ 
~eL cbe ba da dirgli Id. degllofa. rUlla. 



A R ' G O M E N T O; 
C I P I O h~uel1ao in mente fil 
bilito, 

Far con Scipbace d'amicitilf 
acquifio, 

Doppo che Mafliniffit fia par3 
tito 

Da lui, del tutto efJendofì tpr~uiflo·, 
Giunto di Cirthd. , ch'è in Numidia allitfJ 
Vada SiphdU ) (1' e da lui ben uifio a 

E. le man deftre in fede tra 101' danfì 
E coUigàt' e 4mici infeme fanfì • 

Afdrubale ~ ch'in Cirtha fi ritruoud • 
Il patto udendo, che tra [or' è fatto. 
Partito Scipion' ufa ogni proua ) 
Per romper'e disfor quefto contratto. 
Et acciò meglio'l Numido commoua 
-A far che r0'j'a'[ congiurato patto . 
Dirà di darglc per moglier (ua figlia. 
Sciphace affente ) e sophoniJba piglia. 

Coftei con uetti non lcefìnghe ti preg .. 
Che lafciScipione,e fì difcioglia , 
fla la gia fatta e congiurata lega. 
Et ei compiace a {ua richiefta e uoglia • 
E da Romani [ubito fì {lega> 
QJ!antunque al fine Il' hauerà grdll doglia. 
E per legati a Scip:on da auifo 
Come da i patti s'e ,on lui diui[o . 

" Premenilo Sdplo in cuor l'hduutioffefa 
Moftra nel uolto la letitia finta. 
Ne gia per quello lafcùt à far l'impref.c 
Contra Cartagin. qual tene effer uinta. 
E con l'ar»ìata di gran gloria aecefa 
Effendo al litò d'Affrica {aIPinta 
Con MaflùlIfJa giunto dl fuo (occorra 
Tutto'l paefe tofto haur4 trafcorfo. 

Al cui contrafto i gran Carthaginefì 
Vengono arditi; e con gran sforto arm4n. 
E scipion c'ha i padiglioni intefì 
Effer f.1tti de canne > e de peccati) 
A metta notte haurd quei tutti accejì 
Con molti di 101' l'refi, e:1' abbrugiati , 
Et Afdrub4Ue con Siphace uolti 
In fuga) appena refieran difciolti. 

"auendo scipion uintd e {ommifTa 
L'armata di coftor tanto ù}{elici > 

Mander4 tofto Lelio e MllflintfJ~\ 
Contra Siphace pouero d'amici; 
Il qual con nùoua ge/lte an,hor remifT4 
Vene in battaglia cqntra {uoi nemici. 
Doue cadetldo col (auai ferito 
Fatto pregion . ,da tutti e -moftro "àit(}. 

V a!Jène et Cirtba M.aflinifTa poi, 
r E Sophonisba lagrimofa troua , 

La qual con [ue querele e preghi fuoi 



Par cb' a pietaiIe , (f aiI à1ttor il moua , 
Le no~~e fi faran fra quefti dai ~ 
E Sopbonifbafia Regina noua • 
A cui darà fa fede nelle mani 
Non darla in feruitù mai de Romani , 

V d MdftimifTa poi da Scipione., 
Da cui con atto humano fia rlprefo , 
Che fell~a punto bauer di[cretìone 
Di {ubito {uror lafc~uo acce(~, . 
Spo{at' babbia coftet ,qual di ragIone 
E {ua cattiua per Sipbacc pre{o, 
La qual non puo tener con t~'tol uero 
Sen:ta mandato del Rom~no Impero • 

'Torna al ttntorio in uifa col roffore , 
Con la uergogna , e col cordoglio in {eno , 
E l'ai che ha uolt' in penfer uarij'l cuore. 
A sophonifba manda'l dir ueneno , . , 
Condir ,fe ben e di{ua morte aùt.ore, 

-Che la {u" libert4 gli{alua almeno, 
Et ~lla il beue intrepida, (f ardita, 
·E fatta in liberta _perde la uita. 

M A 'S I N I S S .... P A'~ L A. 

con tre N'lmidi. 

g 

L A ben {onora, e glori0fa faind . 
A l10ftre orecchie uien da molti canti 

Del gran Roman , che Sdpicn fi chiamd, 
QE.al col ualor de {uoi gran gefti tanti, . 
Vinto ha la Spagna, taf.che con gran bra1fZd 
Ogniun; il {egue , e per {uoi modi fan~i ~ 
l uinti H:fPani tengonfi felici 
D'ejJerdi RomdJudditi (f amici. 

Se dun'que e .Ja ciaRun coft.ui feguito • 
E {e {ua fama e JPartd in ogni lato , 
E per L'altre uert/t,di cb'e infìgnito, 
Mertd {aura ciafcun' elfore amato, 
T al ch'io propofi , e l'refi per partito 
D'andar da lui lì come un huom priuato. 
E tant' oprar con miei parlari auifl:l. 
che La fua gratia a amicitid acquifl:i • . 

La ,agion ch' a far quefl:o mi commoue, 
E per un' atto generofo ,e diuo 
Ch'io [corfi in lui con mallififl:e prol{~. 
Ver' un nipote mio, gid fuo cattiuo , 
QE.al con caualli , O' arme, e /paglie noue 
Di rimandarmi non ba hattut' d. fchLUO ~ 
T al cb' all" atto gentil debbo io cotanto, 
Ch'un'bora mi par mille elfrgli a"ctnto: 

\ I 



Per quefto o miei fedeli io pen{ohomai. 
Mandar uoi tre da lui da parte mia. 
Accio cbe gli dicate , come afTai 
Mia mente andar da lui brama e dijì" • 
E. perche [o , che non mi uide mai. 
E. dubitar di me forfo potria ,-
Duo pero paggi rimarran di uoi .. " 
Il terto uenga. con riJPofta a noi • 

VNO DE TRE NVMIDI 
rifpondc. 

P O I che tu cofa bonefta ne dimandì 
E queft' effer tuo ben 1I0i cOllofèemo. 

E.ccone prefii a far cio cbe comandi, 
E tofio e'l tl{O mandatoe/Jequiremo , " ' 
E tanto piu che dd. tal huom ne mandi, 
che pùo {a[uarti in ogni cafo efiremo • 

-al. :MiUe a uoi gratie rendo, e mftàne dico. 
D el buon cuor uoforo in me "er uoftro ~i,o. 

'CJl'IOl'l COMPARE E PARLA 
,on I...elio. 

L E L IO ; poi ch'a l'boriorata impre[", 
w/mi di Spagna col ueflii JPiegato, 

Tu fai quanto mia uoglia è fiata accef" 
Di darla. nel poter del Roman fiato ~ 
E come fu Cartagin nuoua prefa 
Da me nel di" cb'in terra fui {montato. 
E quanto terror" diedi a tutta Spagna 
~atldo tra[corfi l'ampia {ua campagna. f 

Non 

. 
9 

Non" t:é "a{co[o dn"~bor -, come AfdrubaUe 
Gran capitano de Carthagmefi ' 
Fratel del grande, O' incftto AnnibaUe • 
Da 1I0i fu u;nto , e {uoi fuggati e prefi • 

" E {ai com'hanllo gia uolte Lf /palle ""," 
A noftri armati nella pugna accefi , 
E ulllto , e prigion f.,uto da SiUallo 
Roma" Patricio ,e noltro capitano. 

E perche intendo d'effiugnar Cartb~gine ~ 
E farla [erua del Romano ImperIO ~ \ . ~ ' 
Conuien ch'io penfi , e fra me flefTo ~màgmc 
Gli occulti modi per cotal mifierio + " 
Pero uo col tuo metto, e con mie pagilJC, 
Tirar Siphace al noftro difiderio • 
mal glie ulCino , O' é, Re di ~~m~1~1t 
Sapendo che tra lor glie qualche mutdta • 

II qual re ridur pofTo al,mio d'ffeg~o, . . 
Che uoglùt r/Jerne amICO, non mI dubIto 
Che di Carthagine'L pofTente regno 
lo non acquifti col mio alT alto {ubito • 
Ch'lui (;onfifte la uertute l'ingegno , . 
Qyando un combatte nOl1dJPanna, o cubIto 
Q!:alcbe gran terra ; ma con forte pugn4 j \ 

E col ualor ~e la uirtu l'elPugna. 

Pero re m'ami, e flimi l'bonor mio; " 
Ti prego, ch'andar uogli da.Slpbace. 
E dirgli Rer mia parte il gran dejìo 

" " B 
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Lelio. 

l 
('bo ai uem'r da lui, fe non gli ffir'dce , 
E {apra tutto, cbe non penfi ,ch'io 
Sia per ufargli tratto alcun faUace ! 
Che quando {eco baro parlato , ffiero 
Che fara amiço del Romano Impero. 

Se de Cartbagin uuoi hautr bonore , 
Conuien che facci à te Numidia amicd , 
E fo tu eletto m'bai per tuo oratore 
Al Re , gianon -recu{o la fatica, 
An~i diJPongo andar con lieto cuore 
Pt1t' dimofii'arti la mia fede antica; 
Vattene o Letio , e fia ìl tuo gir felice. 
Cantando aJ pafli tuoi manca cornice • 

C H ORO. 

T RE Numidi legati 
Dal'I{ola di Gade dipartiti 

Da Mafliniffa à Scipion mari dati , 
Giungendo dal pae{e Hiffian' a i liti, 
Trafcorfo banno gran parte 'de la Sp,agn4 • 
paffando per-paefi aJPri e{eluaggi-, 
Per piaggie fconofçiute . 
Han fatto con fatica i gran uia'ggi , 
Hor con letitià magna ' 
Son giunti confalute-
La doue c Sciproncon lafua. gente, 
E l'a.mbafciattt a lui fanno bumilmente • 

CLI ORATO Ri t DI 
M3ffimi!fa parlano ~ • 

Sciri°ne. 
/ ' 

10 

SI G N O R noi fiam tre Numidi oratori 
, Da Maflinifla nofiro à te mandati, 

OJ!al intendendo de gli degni bonari 
Che con uittoria in Spagnd bai riportati. 
E , con tuoi gefii f"elfi affai maggiori 
Di quanti mai Romani qui fon fiati 
Ha fi la uoglia di uederti accenfa , 
Cbe notte e giorno in altro mai non penfo. ' 

Per lui preghiamo cbe tu eleggi un luoco, 
Doue con fede ragionar ti po/Ja: 
E per leuarti'l dubbio, o molto o poco 
Che in te nafcer potria d'ogni {uapoJFt ', 
Non ti tir.1ffecome augeUo al gioco, 
ocomelupo ne l'occulta f~ffa , , 
Duo per ofiaggi rÌlnarannò a pofia • 
Et il ter~o n'andraconla ri./J:ofta . 

il'. Se denegaffe 4 Mafliniff'd NumUo 
L'agio del ragionar, cb'egli uuol 'meco.
Colmo d'orgoglio e d'altere~~a tumido 
13en mi terrei, e d'inteUetto cecp ; 
Pero tlon riguardando 4 rio tempo bumido 
Di nebbia , o pioggia trouarommi {eco 
Fra deci giorni alle éonfin di spagtla , 
La douej Sol nel O'fan fi bagna. . 

13 ii 
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c: H O R O., v 

A sàrub~ lle ne l'Ifota di GM' 
Fa grall lament amJri 

Co i fì~pi çompagt1~ cari 
Ferche fi troua ~ebeUato e rotto. 
Da Scipion Romano, 
E ci tal pa/Jo firano 
Per {ua fortuna mlfera condotto,
'In quelle abiette occiaentahontrade ~ 
E col confìglio loro 
Prende partito andar dal Re Siphace 
Per diuertir la pace -
Co i gr.tll Romani {uoi crude! nimiei • 
E fargli e [uoi Carthaginefi amici • 

ASDRVBALLE l'ICLIVOLO 

di Gifgone, clfendo à Gadé 
, dice alli luoi. .-

O Cielo, o terra, o kuoll1ini mort41i, 
O fieUe ci mia ruina congiurate " 

V ditei miei lamenti, e de miei mali 
T anfimportuni prendaul pietate , 
Ch'in tutte le prouintie òccidentali 
Nullo hebbe tanta mai calamitate , -
Ne da fortuna tanti oltraggi e torti 
Q!!ant'lo , che portogrand'inuidia. "morti. • 

Fui per miaforte fletto nel principio 
Per capitano de Carthaginefì , 
Et in battaglia il gran Romano Scipio 

" 
Mi ruppe ai Brthulia ne i paefi ' . . ' 
Da CIIi fuggendo d'~fTer [uo mallelplO 
Stetti d per/col, bencbe mI difefi 
Tal ch' a gran pena: mi {a(uai da morte 
Con uoi ,ompaglli , e fu uoler dI [orte • 

si che per efJer trauagliato tanto 
Non {o doue mi uolga , o doue uaàa, . 
Se abbandonato refto in queJfo canto , 
Mal fia per me , ne fo quel che m'accada. 
che'l f.tuO mIO non è di far piu pianto, 
Ma guerreggiar, O' adoprar la fPadà , 

t E far fi come (uole il fort'e faggl,o, • 
I che quanto e piu il) miferia, ha plU coraggIo •. 

A quefio far ,onuien pigliar partito, 
che fia rifioro al meo perdu~' bonore, 
Con Scipion lmperatore ardrto , 
Che fu de la battaglia uincitD~e, . , 
Ne a 14 gUI{a qui fiar d'un ~II bandIto, 
Che col perduto fiato perde Il cuore ~ 
E non ardifce di tentar {ua forte, 
Ma fegue morte nel fuggir la morte • 

Vn {ol rimedio trouo ~ mia {alute 
D'andar con rette ndui da s/phace, 
li qual ,on/ua po/Janza ~ f {ua ~irtute. 
Da legge" {uoi u/cm come gli pIace, 
'E di pregarlo con preghere acute 
Cbe fi coUeghi per {uo bene e pace 

B iìi 
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Con noi Cartbdgt'nefi fooi Uteini 
E nons'açco/fi Jperfidilatini. ' 

per~ fa~er n'intenCfo il parer uoftro 

- .~,. 

Se l mio penfte: ui par' accorto e {ano, 
Se andar de~b~am~ da Siphace noftro , 

. O farfi flrul 4 Se/pion Romano. 
~n de ~ Mentre cbe'l/pirto é nel corporeo chioftro' 
,opagm Vfcir d'~gni JPer~nza e ftil'in{ano, , 

E darlì l/~ preda 4 gli nimici aperti, 
Cora che r dubbij error ci fa piu certi. 

Onde concludo, cb' e uia meglio alT ai 
çbe ,o~ Stphace proui tua uentur~ 
Che fo.r~iferuo d'un Rom~n , che ~ai 
Non ti fu amico, anzi il tuo mal procurd 
QEanto,piu tofto dunque partirai, • 
Tanto fia meglio. cbe per conietturll 
Scorgol'effet~o ,che Numidld e armata 
QEanti.o ha Carthagin per confiderata • 

c H - o 'R" o. _ 

L E L 1 O per mar uenuto -
E giunto in porto, e Uet dal Re 'Siphaet , 

Dal qual fia beli ueduto 
" , 

D:celldo quanto" Scipione piac~ 
D effer ben conofciuto 
Da lui '-cb'ha in/uoeo difratel utrace,' 
E quant'N fuo defir d'andar da lui 
E dirglifedelmente i penfier fili. ' 

I.ELIO CION -TO DA 
Siphace gli di,e C 

•• 

A L T O Re {ac'ro il grand' Imperatore; _ 
mal,uint'ha Spagna. come è uulgar fomd, 

D~ te mi maflda con deubto cuore 
.A farti noto , come molto t'ama • 
E p~r il n'1me del tuo gran ualore , :. 
Che 'di uederti, e di parlarti ha. brama, _ 
E di uenir da. te {enza t'ifPetto " 
Pur che di-lui non {degni il tuo co"/petto _ 

Dico cb'ha da parlarti alcunecofe' 
Molto ìmportanti e nude d'ogni inganno. 
Le qual tenendo nel {Ui.> petto a{cofe 
Al tùo conJPetto ft publicberanno • 
Egli c ben retto, cbe non fieno efofe 
AUe tue orecchie, e ,he lor piaceranno, 
Mentre il tu~ Regno ne ue'rr4 jì,uro 
Se ben d'oro , e di gente egli ha buon muro. 

,hace. Dolce e notabil cofa è ritrouarfì 
A duo Signori lÌ parlamento injìeme , 
E l'un de l'altro uero amico farft 
Con far lor,menti di foffietto {crme , 
E fedelmente unirfi • e riuelarjì 
ogni occorrente ,afa, che gli prfme , 
che l'amicitia e l'umCD tberoro 
Cbe ferua i Regni il, union fra loro~ 
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E gliè grdn tempo·c'b't'o ~rdmo Ueilerlo 
Per le grafi nuoue de tuoi gr/h hallute 
E di ba {ciarlo , e d'abbracciar poterlo ' 
Dandojì infieme mutua [alute ~ . 
E per ,amico e buon fratel hauerlo 
Pe'l {UO ualor' e fingular uirtute , 
Pero fe uuol uenir piacer mi fia 
C'haggiafoo albergo nella corte mia. 

Lelio. Altra riJPofta gia non a/pett~ua '\ 
Che fuora ufcifTedi tua facra bOCCd , 
E tutto quel ch'in.. cuor di te penfaua 
T~ouo effir uer ,che tal bontade fiocc4 
Dr tUa natura nonfuperba e praua 
.Ma d~lce ) come J Re bc.'tigno tocca': 
P~ro IO me n'dndro con tua licen;;,a , 
LIeto lodando la tua gran ,lemrn;;'4 • 

è H ORO. 

V N heneficio di {uaJPonte fatto ' 
Da Un nobi! f)..irto liberai corte 'è 

Il/;r: JY , J') 
-,y-I'I1I,ero da lui non cono'èiuto . 'l', 
E degno) e gentil atto; 
E il donatore e d'ogni lode degno • • 
.Ma quello anchor c'ba riceuuto'l bene 
Se Con memoria nella mente'l tiene, 
Et ba {ue uoglie deCcfe 
A render guiddrdon del merto bduuto ; 
Non »:anco é da lodar ~ ti quefto fogno 
Puo gIUnger Mafiil1lfTa /lon [cortefo , 

q 
che per C'oprd gentil cb'ufat'ba ~c~~io, \ b ~' 
ver[o'l nipote /ito ) c~'era m~nclpl~, -t t . ". 
Viene da lUI per acquiftar [ua grati a , il 
E. del talento [uo Scipii/l ringratia • ., 
M A S S I N 1 S S A C 1 V N' 't o J) ~ 

Sdpionegli dice; 

G R A T 1:E ti rendo del nepote mio, 
. Q!!:tl rìmandato, m~hai co.n lar~~i doni J 1 

nel cbe t'affermo hauer pOI cerca~ lO '; 

Con fummo fiudio nuoue occafìo~t , 
bi ben feruirti ; e certo ho gran dcro 
Di renderti con degni guidar doni , 
Che 1I0l facendone farei chiamato • 
Da tutti i gridi [cono{cente e ingrato. 

Se forfe infin' a qui non t'ho foruito , 
Habbimi [curo, che non ho paffuto t 
Ch'efJendo Ù~ .spagn~ in al~en~ fito , 
FJcile non m'e fiatali darte aIuto, 
:M a [e al patema Regn? ' oue lIlidrito 
Gia fui, dt ritorl/ar m'e conceduto , 
Spero feruirti , e al popolo ,ROI1:dno 
T alito, quallto altro cauaUcer plU forano. 

Se i gran Romani d' AJfr~ca faranno, I 

si come detlno , l'ordmata: lmprefa J 

E [e per capitan ti malldaranno 
Con la tua gente di tua glorùi accera:. , / 

, Da te Cartb"ginefi refteranno 



Sdp. 
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viI/ti , t Cartbaginfuperattt t f'refd., 
Ch'al tuo ualor' , (f 4 tue forze tante 
A far ,o~trafto non {ad baftante • 

Dal primo di , cb' armato in Spagna entrai 
Trouat'ho molte fingolar per[one, 
Ma niun di tal fe , ne' d'amor mai 
Che teco ~arne poffa al parangone , 
Del cbe rtngratio i Dij celefti afTdi 
Cbe tal t'qan di me data opinione, 
ch'io fìa da te con tanta fede amato, 
E. che uCllir da me ti,lìa dignato • 

Se Maflio tuo nipote giouanetto 
T'ho ri,?,andato efTendo mio cattiuo • ' 
Del grato uineitor' ufoi ['effetto 
Ver[o di lui di lt'bertade priuo , 
Che ne d'or ne d'argento hebbi concetto. 
Ne morto'l uolfi , ma difciolto e uiuo , 
Cbe non le gemme IPlendido , ne l'oro 
Rendono,l'huom , ma l'immortallauoro • 

Seruir l'huom deue e procacciarfi amici , 
E no~ guardar ci quel cbe uien foruito , 
E ne miferi cafì (f Infelici , 
Dar bracCl;o 4 chI fi troua ti mal partito : 
Che 'luel , il guai rice4e i benefici, 
Se gentilezza e ' lÌ, lui , tiene {colpito 
Ne l'alta mente il receuuto merto 

, . 
o.yft'atto generorohoggi ho in te e/perto. 

: 

• • 

t+ 
,) a'f. Se ferred uoCe bau~fTe e lingu,e cento, • 

. lo non farei baftante ad e/pllcare 
Le tue uirtuti piene d'ornamento 
onde tua gloria al Ciel ueggiam fPiegare , 
Ma uia meglio e'l tacer, cbe far concento 
Ne mal [aperti) e te poter lodare. 

( E fe tue lodi per narrar non fono 
" Habbimi [cufo , e prendi' l mio cuor buono. 

Mille fiate dentro del mio petto 
Difcor[o ho il tuo fembiante à parte a parte, 
T'ho figurato di benigno afPetto . 
Con modi graui , (f humilì fenz' arte, . 
Magnanimo ,gentil ,cortefe ,efchietto. 
Integro, faggio, e uer figliuol di MdTte , 
Hor piu ecceUenze , e piu uirtuti affai • 
Trouo , e comprendo in te , ch'io non pen{Ji. 

E per non teco far lungo prog"eJTo '. 
Poi cb' hai contez:ta deUa mente mIa, 
Da te fon per partirmi ,fe conctffo ' 
Per tuo mandato il dipartir mi fia, . 
cb'io fono per andar' e funge e preJTo 
Pur che fiia in luoco, ch' à te grato fia , 
Ch'elfer tuo uoglio in un qmforme cuore, 
Come a me {ofli natural Signore. 

$cip. A Gade tu potrai far tuo 'camino 
E la fPettar in fino a mia uenutl! , 

. E fogg;or~r in lucxo al mar uicin~ 
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Con Id fUd gente t'n l'Me prouer1utd . 
E ,/u~ndo foro giunto in quel confino » 
Partir non debbI fenZd mia fap.Jta 
C'h~u~ai da me nouelld , oue potr"t' 
Vmrtl me,o ,quando giugnerai. 

C H ORO. 

L Elio impigro ne uien con la riJP~fld» 
E tutto ,allegro ti Scipion s'accojl" ~ 

DICO , ch'm pofta ne/Uenir dirnor" 
Non fece un brd ) 
E che Sipbace lui ueiler cliP:! • 
E cbe faUace la foct fo non {id , 
E {ecur ftia , perche con lieto uolto 
Sarti raccolto. 

L E L l () R' J T () R N' .4 T o D A. 
Stphace dice a Scipione; 

A L ~e S'pba.c~ r/pofi ['ambafciatd 
, ch al dIpartIr da te mi commettefli, 

La qual (per (]'Ianto io uidi ) gli fu ,grat" 
Come comprefì tifue parole e ti i ge/ti ~ 
QE.e/fa r1Pofta /tlne da luifu dat4 
Con dolci modi e con parlar bonefti , 
Che ~ ti lui ne Uerral , dou', fì trOUd , 

SaraI ben uifio ) e cio uedrai per prou,,". 

1JJi~e dltre buo~e , e cordidl parole 
MI d/Ife ancbor ,"ma queft' e la [oftan~A 
Che fe uerrai da lui, dlffione e uole » 

, I 
Che ti (id dlbergo (d. real fud fldntd. " ~ 
Merduig.lia n'hebbi io> c'hauer nOI, [uole • 
Di gente firand mdi t4ntd fidanza , ' . 
Per }ldt con gran folPetto , che {cacciato 
Non fia da f uoi dal Regno e da lo flato. 

Ma [e, come {on certo ,'crMerdi 
A me • ,be [Oll il tuo fedel deuoto • 
Da lui jìcurdmente te /l'andrai , 
Se bml' anddr cper Pdefe ignoto , 
~ tutto'l tuo penfter gli efPlicherai ; 
Che fPero'l ridurrdi tofto al tuo uoto ~ 
E fen~a piu mandar tuoi me/Jaggieri 
Riportmtt da lui ~ 'luantohauet fPeri • 

Scip. Ne rrflo o, Lelio in me befl'pdgo e molto 
De la r'ffiofia, che rw.ta m'hai, 
E de l'elfer anchor fi ben rdccolto ~ 
Con liita fronte, ne gioi[co dfT ai ~ 
E m'bal d'un penfter grdue'l cuor difciolto, 
O!.!al m'bd tenuto tungdmente in gUdì > 

Onde a lui girne fon difPnflo in modo 
Ch'in amiftJ. farem compoJlo nodo. ' 

Per quefio o fdel mio, come Prefotto 
DrUe mie nau; , 'lUdi' adopro in mare, 
fd che fien pre/fe , ch' altro non a;Petto ~ 
Se Ilon ch'io pcifTa da Siphace andare, 
Oue s'io giungo al d/fiato effetto 
Che po/Ja 4 uoti miei coftUt tirare ~ 

-' 
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Dd me Ctrtbagin fia tofto cliftrultd, 
. E {oggiogata ancbor I.Affrica tutta. 

LeI. DàPoi ,'bàbbiant d'andar tempo opportuno ~ 
Farò. che le tue naui {aran prefte ) • 
Ne di uin uoto fia uafeUò alcuno> 
N e blfogna opportuna a poru.r reftè , 
, Ne tra compagni ancbor ne fia pur uno 
, POUfr d'arnefe d'habito-, e di uepe ~ 

Scipio. .Andianne dunque font'altra dimora 
, Lieti uareando con JPalmata prora ~ 

C H ° II.. o 

V .A Scipione al porto 
Da molti accompagnato" 

E prende gran conforto 
che'l mar non è turbato ~ , 
E tutto'l {uo diporto 
E d'hauer LeUoa lato ~ 

, E rdgioyarcon lui 
De molti penfier fui . ' 

Con {upplice concento 
Nettuno utin preganao 
Gli mandi a faluamento , 
Mentre cbe uanno errando. 
Le uele date al ue'!fo ' 
A l'orta uan calando, 
Et altro nO,n appare 
fuori che'lCide il mare • 

Di Sct'pion le ndUi ' 
Dal alto mar turbate, 

Da uenti affai {oau;, , 
Al porto fon guidate '. ' 
Al fin l'Allchore grdUc 
'Nel mar {ono gittate, 
E fonta impaaio e guerr" 
Coftor {montano in terra. 

SCI PJOME ' ANDAN'DO vERSO 
ilreal palauò dice per camino 

àflloi compagni. 

Merce del Ciel {tam giunti d faluamento ' 
Di Cirtba al porto font 'alcun periglio , 

• .Ma /pint; ~ terr~ dalpropitio uento J j.; 

Tempo no,~ hebbi di pigliar con figlio , 
Con qualcne induftria far prouediinento 
De tante naui cOl;ltra'1 forte artiglio: 
Pur fra noi altrt ,non fu moffà guemt 
Per efJer l'un'e l'altro inftrinia'temt • 

Tofto ch' a terra difinontato fui 
Per andar uerfa'l gran real hoJPitio, 
Mandai ùn meffo per {aper di cui 
Eran le naui : ma {el mio giuditio 
Non mi fi appanna, l'armi fcorger lui 
A me tornarne , per dar for{e inditi() 
Di cui fon eUe ,e _ q uel cbe uan fa,en~o 
In quefti liti peregrini e/Jendo. 

)'. 
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Meffo. OJ!efla riJPo/fa o Scipian ti porto 
. De la tua data." me wmlnlfllOne ; 

Che gueUe naui , quai (on gionte in porto 
SOlI d' AsdrubaUe 'figl:o di Glfgone, 
Pur dianzi gionte , e come ho intefo, e {corto 
E qui Utlluto con intentione " 
Di coUegarfì infìeme con Siphace 
l'er gicmare alla patri,a e daTle pa,~. . 

. S~ip. V dttene , o Lelio da siphace I; e digli 
Come (on gionto , e trouomi in {ua polTa , 
E che d (uo modo il tempo, e illuoco pigli. 
Che uifìtar f3' abbracciar lo poffa, , 
E parlar {eco oue non fieli perrgli, 
'Benche ogni nebbia ho da la mente {coffa ' . 
Pur far dl!pòngO'J gU/fa de gli efPerti , 
Ch'in luochi I/rani flan con glioccht aperti. 

"ELIO sOLO PER. 
camino dice. 

I O credo, cbe Afdruballe porti inuMi" 
Del,lDjlro Scìpione à la gran gloria, 
O che s'accinga à qualche nuouf1. infidi" 
Per annullat' l'hauuta {ua uittoria , 
Che gionto ti Cirtha capo di Numidùt, 
Non come uinto, ma'con {afto e bori~ 
Cerca Siphace trare al (uo uolete" . , 
Ma in quejlo gli auerta che mdarno fPert : . ) 

Malè 

Ma fe fid quel, fì come mi fi moftrd 
Qllando {e'co parlai la prima uolta, 
Credo ché tenerd la parte nojlra 
Ne à piacer d''A(drubal dara la uclta" 
mi uedram del {uo Cllor l'interna chiojlrd, 
E'chi haurà del hO/far la palma colta, 
E {e Siphace haur" prudenza in lui 
La[ciando noi Roman/percoflui. 

Ver' è ch'ogniun s'àppigli4 al fuo megliore. I 

E menar cerCa la {ua naue in porto, 
Ma cio torna 4. Siphace 4. (ommo honore 
Et e/Jer gli die giuia e gran conforto ;) 
Che ScipionRomano lmperatore 

. Et Asdrubal magnanimo t:J' accorto 
Ad un {cl tempo qui fi fian trouati 

. Ad inchinarfi lÌ lui come priuati • 

. Ma ueggiolo uenir fuor de la porta 
Tutto gioiofo inuifia , e tutto allegro, , 
E perche'l tempo in cio m'è guida e {cortd, 
A {aiutarlo non uoglioefTer pegro " 
Egli m'ha uiflo ~ e tutto fi conforta 

Di mia uenuta ,f3' iome ne rallegro, 
Hor {u miei piedi, hor affrettàte i pàJ?i 
Poi ,he in fu l'u[cfo gia m'attende e ftafti • 

L E L I O ' C I O N .T O 'A. 
t siphacegli dice. 

S Jphdce.io t'anmmtio là uenuta 
Di Scipiofle tuo fidele amico> . 

c 
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Il qual la eIata fede ba niantenuttl ~ 
Si come di Romani e fiito antico ~ , t 
E. con deuoto dffetto ti [aluta 
Come colui ch'e tuo piu cbe Ilon dico, 
E di parlar ti chiede'lluoco e l'hora , 
Perche ne uenga a te fen:t4 dimora, 

Sipb. Se nel mio corpo rimarr4 la uitll , 
A tant'humanit4 non {arò ingrato, 
La qual mi fia nel cuor mo~tal ferita 
lnfin che fia da me guidardonato, -
Perche tal cortefta tengo {colpita 
Nel cu~r, gia dal fuo amcr tutto infiammato. 
che da noi fendo cC1rte(ìa sbandita " 
Miracol pare ,oue taUbor $'addita • • 

Tant'e la gioia, ch'io n'bo [atlo ilcuore 
G.l!ant'e l'humanita di scipione, 

, Il qual. di Spagna iriuitto uincitore 
E d'ognifomma atte:t:ta parangone, 
Degnato fra di farmi un tanto honore 
E uenir pur in quefta mia magione 
Non come par di me , ma come firuo, 
Il cui degno atto !leUa mente feruo • 

ltene UQi con Lelt'o , o capitani, 
E Scipion men~te a~a mJ'a corte, • 
Col drape! tutto infieme de Romant , 
Sen:ta far altra {cielta di confarte, 
ch'io uo ch' alberghin qui non com'e/frani 

1 8 
Ma come meco etrcritti" uita e morte, 
Che la mia patria e fua con i ben mei, 
E di ,io reco in teftimonio i 'dei. 

C H ORO. 

S Veguetti d,hi {alTo figlio di Gisgone . 
Deb non dormir , che gli è chi non dorme anco 

E che t'ha i ffironi al fianco, 
Poi che {ti gionto per tentar tuet forte 
CoINumidò Sipbace, e c'hai benfcorte 
Le trame del fagace Sctpione ; 
Tempo e d'adoprar hor gl'ingegni tuoi', 
cb'altri non giung~ a defiderij {uoi • • 
. 

A , D R V Il A L E I N C o R T E . 
, di Siphaçe compare folo,edice : 

CHe deggio far ~ cbi mi darà confeglio! 
, che firada e da tener al camin mio f 

cbe quel, che gia pen[ai e/Jermi il meglio ~ 
Trouo e/Jer peggio , poi che pua uenni io , 
E fe dal {alfo fonno non mifueglio 
In far riparo al mio m'mica rio, 
cb'; qui uenuto per far nuoue trd,me, 
Veggioal'ordito mio rotto lo ]lame . , 

Sipbd,ce ho con pregbiere bomai ftanc4to 
C'babbia la patria mia dentro il fuo cuore, 
Ne unir fr debba in un conforme·fidto 
Co'l Roman fiuolQ. a lui di poco amore, 
Al fin bor cbe bo ben tutto ruminato ~ 
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TroUo ogni fludio tuo pien à' ogni trrort , 
, In concor4i uole,r due cofo efireme 
Roma (7 cartbagin dicQ unite inJ7eme. 

Il Re manJ'ato ba duo da Scipione 
A far che uenga ad albergar in corte. 
Attenderò quanto et' di far dilPone , J 

S'egli u'andrei per d,.itte ftrade o torte, 
E dou'io ueggio (b'ei uuole unione 
Col Roman Duce, il che gli é chiara morte" 
Conuien ch'io cerçbiaitro rimedio e modo ' \ 
che fi difgiunga. d'ami,itia il nodo. . 

S'egli commetterl cb'io. dd; lui. uenga : 
E creder mi fi fa , che far il deggid, 
Mi ,onuerr4 che'i 'Cafo mio [oftet:tga 
Condeftro modo in cio ch'egli 4. me chieggid; 
Si cb'il mio ragionare in (e con(enga 
Modo eff'lc~ce cb' 4,1 mia mal proueggid , 
Vopo dunque è trouar tra me parole 
De le piu elette; che la lingua [uole • 

LELIO NEL ARRIVAR CHE 
fa Scipione da siphace. fifOl 

~ allll.lt.i,e gli dice; 

ECcoti O Re quel sdpion Romdno . 
Immortal domator di tutta Spagnd, 

Come ne uiene a te con fltto bumano .. 
Con mondo cuor di disteai magagna, 
Per il fuo dir intenderai di piano 
De la ~~nuta{ua la cagion magna ; 

'9 
,Sipbace. Et io non fentd griln difìr l' d./petto .. 

POI che degna uellir al mio cÒ/lfPetto. 

.CtPIOIH AB U RAcctANDO 
< Siphace gli dice: 

Q Vena [alute ) ch'1m buon cuor deuoto 
Porgere {uole lÌ cordial'amico, 

Frima ch'intendi'l mio concetto e ./.loto 
N cl, mio prl'ncipio del parlar ti dico, 
Voglio che {appi ( bencb'J te fia noto 
Per Lelio m;o fedel compagno antico) 
La cagio/l , che m'Induce a te uenire 
E tu(to il uoto d'ogni mio difìre • 

1.' alata e uigil fomd. ~ cbe per tutto 
CO/l fu)mna gloria infin'al Cielo afcenile • 
Venir nel tuo paefe m'ha condutto 
Doue'gran f ede ogni tùo amico prende, 
QE;al m' ha lafJato con (etitia ; e itrftrutto' 
Del tuo ualor ) qual piu cbe'l Sol rtJPlende f 
Et ÌI, tue forze cQ/ifìgnarmi , tome 
l)'un mihlouran Signor' baue~i'l nome. 

Jocreao c'bablii cbiat'amenle intero \ 
Comlh~bbi io ulnta molta gente ili spagnd t 

E come HaI/none anchor da me fu prefa 
Ne al fuo fuggIr fu [campo la campagna, 
E cbme ttÙto'l regno lÌ me fù t'efo 
per la uirtu , ch'm cuor Romani t l1ìagna l' 

C i i i . 

-, 



E qUdnti cdpitàni e gràn bàrom 
Ha la u;ttoria mia fatti prigioni. 

E però fai che i noflri gran Romàni 
M'han deftinato a quefta eccelfa imprera, 
Per debeUar i principi Affricani ~ 
E far ch'a noi Carthagine fìa refà, , 
Vengo io con fede in balia a le'tue màni 
Per tuo ben proprio • non per {arti offera , 
E per pregarti che confederato . 
Effer ti piaccia del Romano flato' . .. 

Il popolo Roman • cb' Annibttlllede 
A fargli ognibor piu guerr:t fì indurato, 
( Mentre-diftorlo da l'imprefa crede) 
Di trauagliàr Carthagine ha penrato _ 
E perche ha molta in te fPeran~a e fede J 

_ Per oprar queft'à te m'ha indiri~~ato, 
, Teco dunque uuollega C7 amiftate 

, Cue te uoglie fue ti paian grate . 

cbe s'egli dt~ien , ,be tu tI facd dmlco 
Il popolo di Marte. come fPero , 
Ch'" farlo forai' prefto ~ ben ti dico 
Ch'ei ti fara confederato uero , 
E contro ogniun tuo pefiimo nimico 
Del Real foggio del tuo giufto impero J 

Prenderà [, arme, non guardando ci fPefo 
Che tu fiafatuo da nemiwe offe{e • 

Sip. 

ao 
Che 4 coUigdrtl con CartbagineJi . 
, Non e tuo dritto mai preftargli fede, 

Cbe{e l'auuien cbè noi fìan rotti e prefi ~ 
Come non credo. {ciocco_ e chi non crede-.. 
Che di {cacciato fuor dal tuo paefe 
Tofto farai t da cote{lafede , 
Non riguardandò al giuramento fatto ~ 
Che de fm..fede ogni hor ne fan contratto. 

Non fa già, da qual parte io mi cominci 
A ringratiarti del corte[e affetto, 

, Poi che del gentil caor , con che mi uinci, 
..ltenderti merto egual gia m'è di[detto 
Da le deboli for:t,e , e pero quipci 
Ordir non uo le brame d~l mio petto J 

Da cofì glorioro e {ammo duce 
Q!al baffo al mio confPetto ficonduce • 

Signor ;m:ha fN tuo dir pre[o e legato, 
Che nòn potrei ( uolendo ) boma; negarte , 
Q!elçhe m'bà,i chiefto. poi ,'ho in te guardato 
Sudato cuor. e ragionar fon~a arte, 
Per che m'accetto tuo confederato, 
E coft giuro [u le [agre carte, 
E perehe del mio dir appaia tln {egno 
To la ,mia defora in te/timon del pegno. 

Vnafol fora ben da te uOH'ei , 
E 'lueft" mi fia cara foura ogniund , 
~,e 'd'Asdrubal , ,b', gionto a i tetti mei . 

- , _ ;i i,~ . 
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Scip. 

Q.!!al uinto fu aa te per fua fortund j ' 

Tu refii amico , c'hauer flOn potrei 
Da te di piu piacer gratia ueruna ~ 
E de Carthaginefi tuoi nemici 

, Fargli tuoi uetr, e cordiali amici • 

Cir.ttie ti rendo del tuo hen uotert t 

Ne r.accorre t'o peteua altra !ifPofta; . 
E ben gioifco hemai , s'io trouo uere 
Le me'e jperanZè ; è la mia fo propofia , 
Sia dunque d'ogniun pefo il mantenere 
La fl: , che tanto uale ,e tanto cofta ~ 
Poi che queU;c l'honor ch'in ogni forte 
Si [ofienga'la fede infino "morte. 

Non ho con Afdruba( di/co;ala aicund, . 
Che far deggia çon lu,' noua amifiate ~ . 
E re uinto da /ne fu per fortuna 

, Non ho cO/t lui,pero le uoglie irate t 

Anzi la mente n'ho teMo digiuna; 
. O,Eanto di cofe·J lite del tUfto Ingrate, , 

. 
I 

. ; 

Pero lafoifi ',omai total t ichiefta, ' 
Cb'al mio gaidicio parmi /nen che hottefld~, . . \ 

E te pur de Cartbdgln uuoi parlare, 
Ch'io'ocerchi farla al t/oftro imperio am;ied • 
lo dico che [arebbe oltre il mio fare 
Far quel cbe non confaJ5i a. mia fatica, 
Ne co[e fqrfè , che [arebbon care 
A Roma/J petti: e pmbe il. tutto io, died • 

~I 

De la tua mente tal penfìer ti tolga, 
, Ne perch'io nieghi oprarlo homai ti dolga. 

Ch'io dolor , non ne fenta al core eJPrefTo ' ~ipb; 
Negar non porro; o inuitto Scipione , ~ 
M a fia che può, quanto hQ&,gi io t'ho promeflo 
Cangiar nOll puo la prima intcntione ~ . 

, Pregoti alm~llo ; che mi fia conce/Jo 
'D'h:tuerut hòggi amwduè tJeUa magione. 
A t\lla tneco a la real mia menla , 
Cofa cbe mi fia gio,ia.al petto immenfa • 

\ Scip. Siphace io {on éOlltento ) ell dolce inuito 
Dì buon ta.lento ; e uolentier' ac.cettò; I 

E gio:Jto tbe fia~l tempo fta[Jilito, 
:Farò cio cbe uorrai {enz,a dis'detto ~ 
Perche chiaro ti fia cio ch'iò t'addito, 
E tutte allchor le fibre del mio pe~to 

$iphace. Piacemi molto " è pero alldianlle a ,eM ~ 
:c Lelio tuo p dci teco Ile tnena • 

tHOilO. 

L A cena ~ fontuofa 
" mal fa Siphace. à. queflt ,tuo fignori J 

T utta c dico gfoìo[a 
spleudida tutta in apparenti honori, 
Hor d'ulla , hor d'altra cofa 

. V an ragion~nao con allegri cuori ~ 
.E due [oli in un letto fì ftaranno , . 
V druerfi penfier diuifera~no 

/ 

I, 

" 



I , 

Md ,he di MdPlitijfa deMo io dire J 

Il q.U'aJ:è giuitto aU'ifola di Gade ~ 
Egli dubbiofo fta {en'{,a mentire 
Di sci'pign, ch'c andato aUe contrade 
De la Numidia , doue a conferire 
Sta. con Siphace in-pace , e in amiftatIe J ' 

Ma notHonuien ch'ei dubiti altro aguato, 
Sendo d~ lui fìnceramente amato, . 

' MAISINISSA ESSENDO 

alle Gade parla Colo. 

• 

G la {on piu giorni ch'io fon gionto a GatIe 
Doue( il gran ScipiotÌ uado aJPettando , 

Cbe uenga colfuo campo a le contrade 
D'Affrica • e mandi de Id g.uer~a'l bando, 
E cbe m~auifi pe,r fua humanitaae 

, La dou,e ho.a ritrouarmi , e come e quando 
, Doue ypero moftrargli il mioualore, , 
Et il mio nonte coronard'honore • 

\ 

Farmi d'hauer udito ch'in Numidi" 
Gito fe° n'è per ritrouar Sipbate , 
Di cbç forger; bén puo qualcbe perfidi" , 
E qualcbe froda peflima e {aUace , 
E tutto ordir poria. la cieca inuidia. 
Per torre "l uiuer mio tranquiUa pace, 
o s'eglif uero ,'il perfido con figlio ' 
Tornar potrébbe a {u,o morta.! peri glia • 

Come fì fìd , uedrafti alla pn , come 
Vfcira'l tutto, e feguiran le cofe , 

-Spero pur bene in scipion che ba nome 
D'bauer miUe pruden'{,c in pettoafcofo J 

Di aj/r conjìglio ,e legge lÌ miUe' Rome J ' 

Mai jì confidi in lui. ne lì ripofe 
In quel che tanto {erua a gli huomin' fede. 
Q,ganto le cofe aruoi di[egni ei uede • 

Per me fì fa. cb' d l'aUd, e gran Cartbagine 
Da Scipione fia la guerra morra , 
E cbe Siphace con firettacompagine J 
Cqn lei fi leghi , e mal {occorrer porra J 

Accio ch'io poi, qual fon di fua propagine 
,Entri in Numìdia , e tutta l'babbia in pofTa. 
'Ne in quefio è dubbio alcuno, e jì fa bene, 
Che, di ragion quel Regno m'appartiene. 

Pero, ,be Gala paate mio morio , 
Q,gandò era in Spagna per Cattbaginefi , 
E fucceffor del Regno fu mio zio 
, De{alce • il qual in afTai pochi mejì 
Peruenne " morte ,come piacque a Dio, 
LafTando duo figliuoli in quei paefi , 
De qual CdpufTa , che 'et'a maggior nato, 
Diuenne fUfCeffor d'ogni {uo fiato. 

Auenne poi, ,b'un Mdcenil cbiamato 
Non alieno' giadal {angue regio, 
Co i popularì amici a quel {uo flato 



Fauto" diueftne del garton f'gregto; 
Il quale Lachuntdce era appellato ~ 
I quai p.r ontl,! farmi, e gran diJPregio ~" 
Mi moDer guerra: b' io cofi gli ftrinfì , 
Che(on 10J' danno 11m' e l'a!tro io ut'nfi '. 

Vna c;.iUd Jel me'o grdlt Regno dntlco 
Rihebbi a for:ta, doue porcia entrana, 
Afdruballe, ch'ognihor mi fu nùnico:l 
E che pur cerca di t'et/ermi in bando ' " 
Come colui ) cbe é di Sif.'hace amico t 

Con maluagie opre ,c con parlar nefanae) 
Lo fPm{e a farmi guerra, e al fin fu tale, 
Che io ne fui uinto , e pre/Jo al fin mortale. 

Il che m'J ualidiflima cagione 
Fra l'altre, ch'al uet dir , fono infinite. : 
Onde COlI fe mi gionjì a Scipione 
Per uincel" chiaro la dubbiofa lite ~ r I 

Cb'era ÌlI bilancia, e poi {eco in tentiolJe 
Venir, e quante ill me fielI forze ardite 
Moftrargli anchora , e f1rgli chiaro in parte 
Che ,da lodar ne i bcicontrafti ,l'arte. 

Cl!OItO. 

V ,Irtu quanta for:;:.a '}di, 
che non pur ftr.ingi ì tuoi aeuoti dmiei 

A ricontar tue lodi, ) 
'Ma ancbor gli antichi t{loi mortal nemici • 
Ben CiO per proua fi comprende homai 

, " 

, %J 
• Cbe dil Asdrubdl di sci pian nemico / 

'\Topo é pur di lodar fuoi fanti modi :I 
E'l uiuer fùo pudico 
Via piu che d'un fedel filO caro amico. 

ASDRVBALLE IN CORTE' P l 
:Sjphac~ \Iiçe n~ fe, 

" C Hl crderia,he fu/Je in Se/piane 
" T al ci9Qucntìa • e fai uertu celate, 

l " Dir lì polJènte ,b'ogl!i ;ntelltione ". 
T ragge diuota e le {entrnze arnette ~ 
che perche fufJe fuor d'ogni ragione 
" Petto ferino e u~glie dJPre , ,e indurate :» 

T~~te in udir le rue dolcezze t411te 
MoUe fari4/~ del ctlor aglI i diamante. 

• De {uoi coftumi dolcemente honrjli 
E de tà uita candida e pudICa, 
De i ualorofi ' I e fignoril {uoi gefti 
Ogni lingua fa dir ,jènza ch'io'l di'd, 
E cofi pur de tutti ifuoi modefti 
Bei portamenti " e donde fi IlUtrica 
Ogni alma, o che cOllo{ca, ci che l'a{coltil 
O tenga i fenfi lÌ rimirarlo illuolti • 

( 

L'bonor ,'bar' ci riporta, èfì ben chiaro ~ 
Che non pur Spagna il publ(ca e p,tle[a , 
Ma non é lPirto di ualor predaro. 
Ch'al.ma rinchiuda. d'ogni gloria accr{a , 
Che nol cOllfifli ) {7' io per un'imparo / 



Loddrgli il nome ; e la fua faina "'cera 
La , doue pochi gia !piegando lale 
fanno alti uoli , e non di cera {rale • 

Duolmi ben fin' "l cuor, non cbe mi /piace. 
Ch'e; fia di Roma, patria 4 noi nimic;" a 

E che s'~è .~Uigato con Siphace . 
Come dludir mi par , che fi ridica. , 
E qua uenuto non per darne pace . 
Ma per {ar.guerra aUIt mia terra antica, 
Spero pur con glingegni oprar ben tanto 
Che de gu effetti non p dara uanto. . 

E. l'erebe pre/fo /fa {u'l dipartire 
E far ritorno in Spagna, oue e {uagente, 
Prima ti Siphaee e debito il mio gire , 
Per ch'io mi troui al {uo partir prefente a 

Et ei ne colga amore, e buon difire 
E fineero talento, e giu/fa mente, 
Come far debbo ad huom piell dì uaiore , 
Non perch'ei fia Romano lmp:ratore • 

Al cbe far non {ara men cbe gran {atto 
, E puo giungere il tutto al chiaro effetto. 

GIunger' in fede, e in maritaI contratto 
Mia figlia Sophonifba td Re predetto a 

EU~è fi uaga , e fi p.ofTente ogni atto 
Moflra nel ragionar, e nel a!petto , 
Che non ho dubbio non 'ne refii prefo , , 
E p~r Id tutto in mille fiamme "cee[o ~ 

-"0 

_ Pdrti~o che!ia Scipio cld Sipbdce . J> 4-
/0 !q cercherò d'I.!1i~ mia tela al [ubbio • 

Oue conuiemmiJt{ar modo [igdce 
Tanto ch' al fin ne ~enga illor c;nnubbio • 
Percbe dou'eUa fia con fagrd face 
Sua !pofa d/uenuta ) io non ho dubbio, 
,?e con bei m01i ~oi no'l prenda O' leghi 
Se che ~ou'bor'e geunto " indijì {leghi ~ 

~ H ORO. 

L Elio torna dal ut'cino porto 
E non [aggiorna co 'l fedele, O decotto 

Di far riporto de la fatta impre[a 
Con uoglia accefa., . , 

Tofto ch'e gionto con parlar {aaui 
Dice ch'e fono in pUlito le due naui 
Scipio ai graui detti [uoi fo pofo ' 
Con mente a{Cofa, : 

E. con licell:ta , e co'liafciarlo in pace 
Fa diparten'{d dal gra.'J Re Slpha,~, 
Con calda foce de la gluftafode 
Che gia gli diede. 

LELI O VE NENDO DAL PORTO 
,con un fuo compagno dice, 

V Ommene cl Se/pion' a dir, 'che fono 
, Lt [ue due 'naui , e la fUd gente in punto, 

E. perfremer"il mar con queto (uono , 
E ,!-effiro fPirar aa r~disgiunt() , 
La[ci Sipb"ce-nel ~eal [uo tron'o' 



' Lelio, 

Doue pur bord e con parlat. congiunto ~' 
E uenga al porto, ma ben bor m'accorgo ' 
Cbe ~'io 110n er~o ~ e l'un' e l' .afrQ {cargo, 

.Ambi ad un trdtto [Qtt leuati fn piede" 
Et ambi fon pur gionti Ìtl [u la porta" . 
E pur ddl1ft 4 uiCfi!da, homai la fede " 
Eç pur d'cntram{1i l'un l'altro conforta 
:Nel dipartir' in regno di mercede 
Hor Scipione ~ ;m: gia fi tra/J?oha. 
l-e naui tue [on p}'efte arnia fedelé, 
Perche fì dieno a , uenti bomai le uele • 

,CI1'10 PRENDE LICENTIA, 

da Si"hace. e dice . 

pEr efTerl'horagionta del Nrtire 
Gentil Sipbace mia ti ld{cio a Dio" 

A Dio ti la{cio ,ne ti lafcìo il dire 
Che feruar fede al popol Roman mio" 
che et te la, feruer4 (eil':{.a mentire, 

, ;f..oda ti jùt, non mai colma d'oblio '-
Sipbace. Signor quel c'ho gia detto, io pur ridico Il 

F., tal'4 tuoi (arQ) 2ual [ono amico. 
I 

Ma toccar la, man deftra, ad A{druballe 
Di{caro non ti fra come ad' !1mico, 
Pria cbe la dipartita tua le /palle 
Gli ualga • SciI'. E quefto pur facendo io dico , 
,Cbe in ogni dritt.!> ò puf' diftorto caUe 
D'agili lungo camin' ou'io m'implico, , 

SOli 

, 2 J 
San fempre iMo com'altre uolte bo detto 
Fili che tu d'efTer mio terrai diletto. • 

CHOR' O. 

S Cipion tu te ne uai 
Col cuor gioiofo per l'hauuta fide. 

Ma tofto ri[aprai 
Chel perfìdo Siphace 
La fede ti torrd. , ch'ei gia t(diede " 
Dand@la ad Afdruballe tuo guerrero : 
Perch'egli del [uo amor fatto rapace 
PiuertiraUo dal primìer pen[ero ~ 
E Sophonisba [ua fenz.'altra po[" 
P:ometteragli in /pa[a , 
St ch'ogni tuo penfor rimarrJ /pento, I 

E la fPeranz.a anchor comme/Ja al uento. 

P A R T I T o s C T P I o "E A S DRY_ 
. ' balle parlà C011 Siphace. 

G .Ia qu~l non fon~ !'? ,che tu~bar ti uoglùt 
,La pace ,o porti tn bando ti tuo ripofo ~ 

Ne quel che dal tuo arbitrio ti difiioglla 
-Di cio che nel tuo cuor fr ,o~a afcofo • 
~e cerco ffTer colui che ti dlftoglia 
Dal uoler ; che habbi Scipion' e[ofo , 
Che per efJrr conforme al tuo uolere 
Q!!anto miJi?iace tengo efTer piacere'. 

Pregott'pur almen s'efTer non. uuoì 
C,onfiderato de Carthaginefì , 

D 
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5ipb. 

de ti {ouengd come amici tuoi 
Son' rfii fiati .e gli anni infìeme c'i mefi , 
Oue re Scipion' c'i Roman fuoi 
In union uorra.i ,fon lacci tefi 
A l'honor del tuo nome, a cui conuiene 
fuggir l'error • che fogue a l' al~rui bene. 

Non éreder ch'in me fia cotanto poco 
Antiueder d'ingegno, e cofi inico , 
Che prender deggia il mal futuro in gioco 
Di uoi, de qual. fui fempre , e fono amièl), 
.Ma {orger ueggio oue noi (tamo U/J fuocl) 
D" tanto incendio al nofiro ben m'mica, 
Che cbi {mof7;,ar {apra le [ue fauille , 
vincerJ le fortune a mille lÌ mille. 

Si cbe non creder, ch'io foce fii offera 
A uoi Cartbagillffì cittadini, 
Anti di doglia n'11o quefi'alma prefa 
Di ritrouarmi preffo 4 tai confini , 
Ch'un,t cOl1trada.d'alto fuoco accef" 
Danl1fggidr gia fì uerle i [uai ulcini • 
La cdgion dunque-è quefia , onde fi uede 
Cbe col Roman fia ~ionto in qualche lede. 

Ne percbe quefto auenga , in me uedrafli 
Fuor cbe giufto adaprar con tutti ogni bora, 
Partendo ogni bor fra tutti i giufii pafii • 
Doglia bo ben'io, ch'adbar' ad bar m'accora, 
Et n'ho gli JPirti faticafi e lafli 

) 

'Asar.. 

'1 

1.6 
che Car.thagin non patd , e m'adàòlora , 
Tanto piu cio , pmhe con uoi legate 
Alcune noftre fur d'affinitate • 

Che la figlia qual fu de la forella 
D'Hannibaluoftro Imperator fagace , 
Gentil prùdente ,oltre le belle beUa, 
Fu dati in /pofa al nofiro Lachumace , 
Pereh, con quefia maritai {acella 
Ca.rthagin con Numidia {ofTe in pace, 
si che la metlte tua non fiia foffiefa , 
ch'io debba mai per tempo farui offefo. 

Refto appagato del tuo dir che fai ' 
Siphace , e de l'amor, che fi tiC porti ~ 
Ond' iII me finto raddolciti i lai 
Da tuoi benigni e placidi conforti, 
Ne di dolermibaurò cagion' homai 
Com'io /limatta , e poi che mi tra/porti 
Col tuo bel dir a tanto , io dirti intendo 
Vn mio penfor , cbe per tuo ben comprendo •. 

Ho dentro di Cartbagine una figlia 
G:'ouane d'.mni , e sophonisba ha nome, 

Forfe qual' a(tra fagz,'a a m~rauiglia , 
Oltre cbe beaa e detta per cognome, 
La paterna pietJ gia mi configliit 
Ch'io la congiunga altrui, ma non fa come 
Torla da me , s'io non la defli J tale, 
cb'iopiu pregiafli per amor carnale • 

D ii 

i, 



Ptnfato ho fra me dunque., aut ti p'·accii, . 
Darlati in f1J?[a , e non c fan'{.a effetto, , 
Perche l'amor che i nofiri cuori aUaccia, 
piu gli reflringa in un mede[mo petto; 
Cbe qUffia e la catena, che piu abbraccùt, 
Come fi uede , e che piu tien rifl;retto 
L'amor tra noi mortali, e ne fa injìemé 
,Sembrar gli u[citi d'un'ifiefTo {eme. 

Sipb. 'Benehe l'amifit/,l1oflra J ; uera e lunga, 
. E trdjpa.rente ;'1 fede, Ci fatta in modo, 

che conuerr4che morte/a di[giuhga, 
Perche del tutto ui fia fofJo il cbiodo , 
Ch'indifTolubilmente la congiunga, 
Refio contento che'l p:'u firetto nodo 

l , 

Q.!!al tu uuoi mece , debba ambi abbracciarne, 
E pari in ullione , e pari in carne. 

Percheuengacold, la 'l'lal'auolto 
cerchi che Jn'habbia.in maritallegame , 
E fon lei injìeme lietamente accolto 
Tu ti uedrai, Ci quanto il caro fiame 
Fia de la nofira ulfa , u poco o molto, 
Tai jì uedrtin del nofiro amor le brame; 
che forfe r.ar~ fu tal copia c.miclt . 
Ne la (chiera moderna) Ci l:e l'antica. 

Asdr. Chiaro {empre mi fu? quallto ft jìa 
L'animo tuo' gentil, ma piu che prima 
Hor il cono[co per plu larga ui;t , 

%.7 
E poi che hauermi Jel tuo cuor' in cima 
Cofi t'aggrada, (l'ogni uoglia mia 
T alla fede uedr ai, qual' hor la fiima 
Il tuo cuor cortejìflimo il! altrui .-
Tal bramai/do, egli me, qual bramo io lui. 

Però gli 6 tempo che ne uada homai 
La doue fia,la tua lIoueRa ffiara , 

, E ne la meni qua doue tu ftai , 
, Siildunque teco la mia mente afcofa • 

.Sipbace. Vanne felIce, e quanta tu porrai 
, D'indugio al tuo ritorno, tanta pofa 

DIr jì puoch'intrauenga a l'opre buone, 
chel Ciel gia ne preferiue in unione. 

C H ORO. 

~I ~uidia). ct!.qr..g!ntìl f:mpre é nimici!, 
E perdolor de l'altrut ben }ì rode, 

E in tanto !patto la Inaluagia gode 
Q.!!anto i felici ne t [uoi lacci implica, 

De penfier rell'ingordo cuor nutric~, 
E con noua arte, e con coperta frode 
Lacera'l giufto, e btafma ogm alta lode 
O ue piu auuien che fta di gloria amica. 

Ò ~er maligno è ueleno[o mofiro 
Come ,non s'apre per te folla terra, 
E non tiforbe il tenebro[o inferno ~ 

Be/l jì conface con quel nero chIO/tra 
L'afPro ltuor' "he nel tuo CI/or jì ferri! • 
che dou:, il tuo uelçno , e odia eterno . 

D j~i 
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SCIPIONE CrVN1'O IN 
- Siciliaperpalfarein Affiicada 

. fedicc,olì. 

D A cbe [a[ciai Sipbace in Spaglla uenni , 
Donde partendo" Roma al fin n'andai , 

E quiui il cafa mio forte {oftenni 
Non contro" Fabio pur , ma" molti afTai , 
Tal chel mio uoto nel fenato ottenni. 
Q.!!indì in Scicilia il pafTo io dìri~~ài ) 
Doue bora (ono, e donde ho deftinato 
Carthagine affalir per ogni lato. 

/ 

o quanto Fabio 4 mieì contrafti é ftato 
O quallto auuerfò ad ogni uoto mio, . 
Ma piu n'e tempi del mio confolato 
E che Lidnio per compagno hebbi io , 

, .Ma non gli ualfe il [uo fermon tramato, 
Ne tutto illiuidor maluagio erio) 

. si cbe' pur bor in Affrica io non uad" 
lui oprando l'ingegno, iui la /pada • 

Egli era diparer , cbe priacaccùtre . 
D'Italia fora Il meglio, il Capitano, 
Dico Hannibafle) che gia mai po[are 
Non lafcia Roma, e quafi fulfe in uano ~ 
li mio girm~ne ti, Affrica a attennare 
Doue il [accorro dnbi feria idntano, 
Volea ch'io ne refiafli , ma alla fine 
Hebbero i uoti miei .miUe alme incbine • 

.. 
. . 

I~, 

si cbe bomai rottd in tutto ogni dimora 
Tempo c cl7'io quiui le mie {cbim adaucd , 
Q!!iui 111' attenni, e con alTalti ognibors 
Cartbagin re{a a miei uoler riduca, . 
Si cbe d'Italia [tio mal grado fuord. 
Sconfigliato ne uada illo[co Duca,' 
Et il fuggirmi ina!!t; in ogni campo 
Sol {uo refugio fia ,[d fido [campo. 

Indi ffiero io , cbe fioriran le palme 
De la uittoria, e chi piu d'altro puote a 

E uince , e doma le terrene {alme 
Col girar g(ìanni aUe uolubì l ruote ~ 
Non potra tormi ch'ù gli [J1i'rti e l'alme 
Vìuon di chiari nomi, io con diuote 
Voci non fìa lodato , oue fia ffiento 
Dì fi infido guerrier fi crI/do intent? • 

Buui un' altra ragion ) cbe re Hdnniballe 
Nel tel1Jpo ch'in ]talia era fì forte 
Saldo mai fempre fu ,ne mai le ffialle 
Volfe , C1' a Roma giunfe in{u le porte, 

, Ne mai trarlo potei per piano o ualle 
cwando (u'l monte haue a lafua ,hoorte , 
Hor ch' é [confitto) come mai Licirtio 
Vincer potra f o hauer Roma in dominio! 

, . 

Ql!inci a Romani fieli piu {oai ardenti 
NOli pur alla lor patria far dife/a :> 

Ma in me~x.o aae J?iu Infide e ftrçt.ne gtnti 
~ D iiii 



. E fin nel lor .couil far loro offera , 
Si ,h~ qual'efli gia non fot,on lenti 
Diflilìare HànnibaUe a l'alta imprera , 
Cofì io pur hora a nome de Roma/ii 
Con par uendetta uada d gli Affricani • 

J.ELIO DICE A 
Sdpione. 

C Aro fedel , hor {e illiuor' inico ' ~ 
Di Fabio, e d'altri ti jìa ft~to auuerfo ~ 

Gioir ne dei , e hauerne il .Ciel amico, . 
Via piu che s'egLt del tuo ben difPerfo 
Doluto fuffe , pOI ch'in cio nt'mico , 
Occolto lì palefa, e pur trauer[o -
A l'honor tuo, lo qual piu chiaro e dettO' 
V fuo mal grado pur Cl fofti eletto. 

C ' H o R ' o •. 

p Oc.detitian'hauera Siphàce . 
De l'amicitia che cojì gli plàce , 

E de la foce marital , ch'iII pianto 
Volgera'l callto; 

Che la fe dat.t con la deftra mano 
Sarà macchiata da l'infido infano , • 
Tal che'l Romano COlI la mente acce{d 
Nota l'offera • 

Che nel cO/lflitto de CarthagilJe/ì ' 
Rotto e {confitto ne gli [uvi paefi 
Con molti prefi rimarr" prigione 
Di Scipione. . 

r 

"9 
ASDRVBALL~ CON'DVC!N'DO 

. Sophonisba le dice per camino, 

C Ara figliuola, del mio cuor gran parte. 
. Il çhiaro dallno cb' a la patria e prefto" 
Tiemmi del 'tutto l'animo Ì/l diJParte , 
Perche ad oglli hor piu chiaro e manifefto 
J~ueggio , O' de' Romani è fludio O' arte" 
Onde al l'ropil'quo mal, ch'c fì molefto ~ . 

. Rimedio afTai falubre ho ripellfato 
Perche fiafanamente , e ben curato. 

Al ,he far'ho jlimàto in comun bene 
Darti per fida /pa[a al gran Sil'hace , 
Di che ri{òrge al mio parer gran /pene 
Che tornar_debba a gran ripo[o e pace, 
A la patria ,comun , che minor pene 
Attender puo nel male, a cui fogg~'àce 
Olfe uedtafli con Càrthaginefì . 
Gionto un gran Re con pettì in fede accelì ~ , ! . 

,.u {àrài la p0ffel1tè calàmitl! ~ 
che il uoier ~i Sil'nàce a te trarrai. 
Ou'ei ferrigno fu!Te à far'unita 
La [uet fe con Romàl1i a l10flri lai , 
Tu farai la càtflla, ben gradita 
Onde il fuo cuor con noi legato, homai 
Fia fempre noftro , e non ,giàmai d'altrui, ' 
E(con n.oifempre efTendo, e noi.conlui .. 



I . 

Sopbo. Genitor Cdro ) fe tu fai cbe uoglid ' 
Non forfo unquanco in me ,be fufTe. aUutrf4 
Al tuo uoler , non puote bar /Hm che fogli" 
Dartift a çliueder fimt e trauer[a 
V anima ,fin cb' e chiu[a bI quejta JPoglid , 
sì che far puoi di me quel che p/li, uer[" 
( S'egli e dejtino, oue m'hài defiinato) 
Pace a là mente tua, tregud al tuo flato. 

CHORO. 

H Or[u Sipbace godi 
Che sophonisba al tuo confPetto é giynta: 

li fanciul cieco con l'acutd punta 
Dei aureo ftral , cb'mdàrno nòn fa piag", 
Il cùor t'accende e dolcemente impiagd • 
E tu tal gioia fonti 
De gli ainorofì [uai foJlaci modi 
Ch'al primo aJPetto {uo prigion diurnt;. 

ASDR V "BALL.I! .CONs.I!CNA 
'sqphonis~afuafigliuola a Siplucc, 

E· Ccoti Sophonr'sbd O Re Sipbace . 
p'rom~fTa. a te non pur dal uoler .mi" ~ 

f,~a da NnflufTo di tua longa pace. \ . 
Con lei dunque ne uiene il mio defìo ,. 
Con lei la fede candidd e uer,dce , 
E cio che haller fi puo da mondo a piO' 
Animo ch'in un'aitro J7 trasforma 
Del difiato' amor {cguendo ogni ormd. 

Siph. 

. ;' 

'0 
Ne ,tuor che lietdmente ,io mai potrei 

Asd;uballe dccettar la bella donna, 
Con tutto il zelo de gli affetti miei~ 
si ch'ella fia fofiegno) eUa colollna, 
Et dI me il meglio, infill ch'agli alti Dei 
Di quefta mia caduca e fragil gonna, 
Gradira di JPogliarmi , o far'dl Cielo 
Vittima pur del mio ~orporeo uelo • 

CRORO 

L 'Elio calelo de l'amor di Scip~·o 
Per dar qualche principio d l'alta imprer4f 

Di gloria ha l'alma acer[a, onde {correndo 
va'ltutto,eprouedendo, a antiue~e 
Que uopo jìa di fede, e di uaro,.e , 
Que d'ardito cuore, oue d'argento, 
B d~gni a/tra ardimento, onde gioiof" 
Sia la {chierd animofa , Indi ud..al porto. 
Cia{cun rendendo (corto à fiar'in punto 
Ql!ando'l tempo fid giunto drl partire a 

Perche jì poffa Scipion foguire • 

LELIO EssE N DO PAR.TITO 
da Scipione dice per c:unino. 

P ~rch'ogn i 'ardor del mio gran ~cipio, èintenfo 
Di poner fine all~ [ua impre[a degna 

Come COlUI, ch'è d'alta gloria acml{o , 
Farò) quanto ci m'bit detto "perc1)e indegn" 
NOIl paia la [ua mente, e7 quello ~mmen{() 
Suo bel diJìo ,h' a [eguttar m'in[egn4 



Ogni orma, '''''egli flampa (1 co'l {uo piede ~ . 
O co i uejtigl di [ua cbiara fide. 

Vo primi! riueder'il Campa tutto- , 
E ben' efTaminarlo" parte 4 parte " 
Òue poi che ciafcun fia ben'ùlftrutto ~ 
Ritrarre intendo i capitani a parte 
Et dir lor ; che tantoftohabbin riduttO' 
AlluoCO' dOli e'l mal' fa terra parte 
A pie del promontoriO' Lilibeo 
Doue l'editto Scipion gia fio • 

Andronne al porto anchor' ti uederquanttl' 
Vopo (d'oprarfi per l'armata,tutta, , 
E fè cafa fui manca tlr alcun canto , 
Faro ch'iui pur fa tofto condutta , 
Acclo non fegu4 al noftro rifa il pia1lto' 
QJ!.ando' la gente fi'a nri mal' rìdutta, 
Ma cofì ben dtfPofta a l'ordin fia 
Che {cbermiY po/Ja ogni fortuna ria .. 

Parò pur che Pomponio proucggrd . . 
Di pan, d' acqud ~ e di uin per diece giorni,. 
Et pur di quanto nel atmata reggiit 

, Fa di miftier , percbe maluagi [corni 
Fa'l mal" huente ; che ou~ quefto ondeggid , -
Muta ad un uolget d'occbio i {uoi foggiorni ~ 
Onde che ilUtto e placido Nocchiero 
Sente di s~lla il traghiottir piu fiero. 

, " 

.l 

' .. 

CHOitO. 

P On' hor la ling;a, o sophonishaùz punto. 
Cbel tempo del parlare ' 

A tuoi dlfogni .è giunto. 
Non ftare in flrfè , ,he'l gentiltrapuntg 
Delld tUd uaga bocca 
Folgori ardentifooccit ~ 
Che potran foggiugare 
Il tuo Siphace per amor ,ompun~o • 

.OPHONISllA PAIlLA. 
. , con Sip!l)'r, 

' . TROPPO fomma mercé dal Cidm', ddt~ 
Ch'iQ diuenuta fia tua fida moglie. ' 

Caro fignor , perche lIel uer beata 
( sia Gioue trjtimon de le mie tloglie) 
Mi tengo {aura ogni altra al Mondo nata. 
Il che piu) ual che ['oro, e che le /paglie 
Tutte irlgemmate , e piu filice anchora 
Sarei tolto unpenfier~, che m'addolora. 

Lo f:Jual' è che uorrei uederld {ciolto 
Dal Roman norlo , oue bor legato fote, 
E s'io l'ofafli dir, direi che flotto 
Fufte lÌ legar uoi fteffo ù non douete , 
Perche fotto'l pretejto, ouehor' auuJlto 
Vi tiene ogni ua/or , che pofJedete , 
Puo Carthagin uenirne " ria prigione, 
Puo foguirne ogni mal' ogni tentione • 



Percbe fon di pii)'er per comun hènt ' 
che flioglier debbi dal tuo cuor te bracci" 
De le mal'infidif?ime catene, . 
E queU'amor> che meco hora t'aUacci" 
Non fenta angofcid , ch'ogni lietd.!pene· 
Fd fouente fembrar torbIda faccia, . 
Ma tai fìen teco tutti i giorni miei 
Q.!!ai pur tu flc/Jo ) ouer'io pur uorre; • 

Vunque e.da proueder pria che fortun,, ' 
Scocchi .['arco crudel , che tiene in mano 
Gia per ferirti, onde turbata e brunii 
Sid la tua uita • e'l difìderio uano 
Rimanga al cuor, perche dou'ella alcun" 
Piaga faceffe , il che ne fìa lontano, 
Potrefte anchor [aper con danno e proua : 
ch'il p_ent!rfì_at~af!z::(.o nulla gioua. 

Saper ·tu dei che Maf?iniffa {eco 
E ftato d parlamento, d quel ch'inteneTo ~ 
E quefto é'l danno , che ne riman teco ~ 
Perche'l pae{t tuo ua tr4èorrendo , 
Ollde ciafcun te n'hd dd tutto cieco , 
Se coprendér non uuoi quel ch'iocomprenJo, 
Si ch'egli e tempo giache ti ri[utglt 
C'on la tua ftefTa mano entro e capegli • 

Sipba. _Donna gentil' ~t:~.tè appare 
Che 1ft« le gratie', onde cdefii nei 
Mi uogUon trd beati fublimare, 

J ., 

) 
j 
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Q!!el/'è maggior, u idl,h't'o non [dpre; 
Piu oltre col defìa:ddl Cieljperare • 
Poi ,h' a conforme cuor' i giorni miei 
Han. dato in guardid , in cui fi uede efPrefTo 
Cb'oglli mid uoglia fPeccbio , anz.i me fteflò • 

(:.onofco tfTer' il Iter che ftandoinfieme 
Carthag~ne congiunta alla Numidia , 
I gran Romani non potranno {crme 

. Farne le forz.e con lor poffit e infid"t. 
C'hanno le uaglie dl comandar lì eftreme. 
Che per regnar non guarda'tio ,l perfidia. 
E con lor forz.a Scipion, ch'e fcaltro 

. Prefo UII pae[e, prenderà poi l'd[tro . ' 

Oltre à cbe ueggio MafiinifTa ogni hora, 
Che cerca far l'eftremo di fua poffa 
Perch'io fia tolto di Numìdia fiuora . ~ 

E tutto e trama che dàScipio è mofla , 
Là qual, tal (heIì tronchi, ogni dimor4 , 
Intendo' ancb'io troncdr, cbe relli [COff4 
La data fede mia , (7 dal Romano 
Refi'io Jifciolto , in union lontàno • 

/ 

Andianne dunque dentro ad Afdru~aTle 
A fargli parte d'e configli prejì , 
Perche Ile facci cellllO ad Hanlliballe 
E à tutti in.fì~me t'fooi Carth:tginejì ~ 
Com.e " Rom:tni ho gia uolte le lPalle • 
Neper (agio/J di ,me fiian piu{oJpefi, 



Lo qual, quel che gia fui, pur effer uoglio. 
Poi che a cui gia mi diedi ) bor mi ritaglio. 

LELIO RITORNANDO A. 

Scipilmc, dice per llrada. 

P omponio ( come ei di/Je a me ft.a notte) 
Di quel che gli fu ìmpofto , e gia lPedito I 

D'acqua e di uino ogni ua/JeUo e botte 
Par c'babbi colmi ,e del nauale ordito 
Tutte le traJ?le allche al (uo fin condotte, 
si che altro a far Ilon refta ) fuor che ailito 
Ratto da noi fì uada ) e fegua ogniuno 
La uia del placidifiimo Nettuno. 

,Tutte {on' ugualmente ben' armate 
L'equeftl'i (cbiere COI! le squadre d piede ~ 
A tutte il cuor sfaulUa ) e:7 infiammate . 
veggonfì l'alme pronte) e qual'eccede 
11 merto del ualore , innamorate 
Sonjì tra lor di glorio{a fede, 
Et di giunger la tofto ) u fa!?i prada 
L'alma uertu col taglio de la /pada. 

OJ!efia noueUd ro porto a scipione / 
Perche partir ne poffa ) oue gli piaccia 
Ne dia piu indugio aUa conclufìone 
Di queUa glorùt cbe'l [uo' cuor cprocaccia l ' 

E doue'l teMpo fia ch'egli difPone , 
So/car fra l'onde la marina tracad , 
. - L~gn,elld 

L'agHella bianca a Zeffiri tndtMiI 
Segua'l diflo de l'opra deftinata • 

C H ORO. 

" 

FEde e un ben {dero • che dal Ciel procieae 
Da cui bear jì ueggono e prudenti 

Che {ol mouer jì {an COli dritto pied~ • 
Fede e thefor' ollde arrichir le genti 

Sogliono ogni hor : {e tal' , qual' ogniun uede. 
. Mefura il pregio {uo con occhi intellti. , 
fede ha un cafllior piu bianco a/ldi cbe neue _ 
E fchietto fi • che pQca macchia'i guafia • 
E'l {uo bellufiroofcura in ffiatio breue • 

fede f colei, che co'lllalor {uo baftd. 
Giungere in un (acrato conciftoro 
Due petti uniti ~ e far lor uog/ia cafta I 

fede fa parallgon d'argento) e d'oro ~ 
E cbi la ferud in quefii duo metaUi 
E ricco piu d'honor , cbe di theforo • 

fede non fUma di fortund. i baUi, 
Ne de minacci, o de martir fa ~urd ~ 
ch' a tutti, i {uoi furori hJ. fatto i caOi • 

fede fia [empre ftabilita e durd 
Col piede {aldo , e ben fondato in smalto 2 

Ne fiima'l Ciel {eren , ne pioggia o[curd. 
Fede non teme ne furor ne affalto , 

Ne dd.lufinghe mai piegar fi lafTa ~ 
Ne dubbio ha mai di non ftat {empre in alto. 

Ver' è , che moltagellte la conquaffa, 
COli uarij crplli per mandarla al fondo. 

E 



I . 

Mi non é fort4che tatengd baffd. 
E'l tempo c tal, cbe.a dirlo io non m'afcondo;_ 

CUt il [uo nome di neCJuitia I:'riuo . 
'Poco s'appregia nelperuer[o· Mondo '. 

E tutto auièfJ, .ch'abomi'nata e afchiuo 
E ld. uirtu d'al focolo corrotto, 
v'l uitio de .uiuenti e l'idol diuo. " 

Se ['appetito la ragioll tien fotto., . 
Se l'alma fide e:f fì baratta e:f uend. 
A che,ld.gnarfì s'alcun patto è rotto 

Poi cbe rinfamùt per bonor fi /pende f 

.IDI\.VlIA,LL! ANDANDO" 

Cartlugine, dkepr:t amino. 

T Orno a Carthagin lieto e fatisfott(1 
Per la rifPo/t<t da,sipbace bauuta 7 

Poi ch'a Romani annullera'l contratto 
De la lega da lui mal cono{ciuta, 
E s'atterr4 con nei nel [anta patto 
E ne la fede {olita e douuta , 
Di che la citta nòfird. h~ur4 tal frutto ~ 
Cb'eJTente fia d'ogni doglio{o lutto. 

E di cio deue.lunghe gratie bauerne . 
Al mio confìglio., e:f aUa aonna infieme • 
Che gia l' ba tolta da le brighe inftrne 
E dalgraziofo mal • che nèm lapyeme, 
Mentre legata con catene ,eterne 
S'e con Sipbace > che l'a[colta e.teme • 

, J" 
Per b4uetlo' e11d tottO.dd quei ld.i, . ,. l :. ~ 
Onde to[toda·fe non [aria mai. 

l duo legati a. Scipion mdndati . 
Da lui , al mio parer, denno effer giunti ~ 

. I quai fatto "c'b.turanno lor mandati, 
Forfe glifPirti gli fardn compunti, 
Perch'indi chiaro hau)"4 , cbe coUigati 
Con noi non fon Romani, an:ti di~giunti lJ ' • • 

C giorno auenturofo almo foflegno , 
Di qual ,a.'ldid" pietra non {e degno ~ 

Ddtonne dIlchord con mie lettre auifo 
. Al Lofco, 'ch'in Abru:t:to il campo (eme i 
Le quai fo ch'ei uedran con lieto uifo • 
E ne trombtggierJ per ogni temt. 
Percbe ne retti da dolor conquifo 
Il popolo Romano, dtuifaguerra. 
Da che fì crede di tener Siphacel 

Come a/'defìr de le fue uoglie pùtce • C 

c; H o I\. 6. 

N On fon gia bu(me rmoue , 
Che u~i legati a Scipion portate 

nel uoflro Re Sipbact ,ben le proUl _ 
Perfide f{tifo e uar;e moftrate , 

Ma al fin dogliofo ne fata pentito 
E molt~ piu colei 
Cbe per feguìr gli altrui configli rei 
Da Scipion Roman l' ba diuertito • 

E ii 
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~ lo I ' o Il A or O It t D I 'S.'1 P HA' ( . " 
lliontiin siciliu Scipigne. gli faWl~ • ~ 

la lQro o.unbafclata. 

' \ 

S Jpbace Re dI; Ntlmidi chiamato 
A te ne manda o ScipiolJ RomallO ., 

~ A farti cbiaro , come e gi41egato . 
Co'l popol di Cdrtbagine Affricano 
.Ar cui molti anni urro amico e flato ~ 
QJJ.almente a lutti e manifefto e piano, 
E dallegame. ù tèco s'era auo/ta, . 
Per noi ti annuntia ,ch'4 queft'h(fta e{ciolto. 

ottrea cbe dice ~che{e uuoi far guerra., 
Come gli par ch'" farla fe diJPofto , 
the di lunge eTla fia d'ogni (ua terra 
Ne a Carthaginefta dannaggio ) e cofto., 
cbe fè'ltuo fluol naual'iui s'afferra ,. 
Con ogni [uo poter'egli ba propofto 
Di prender l'arme contro a uoi Romani ,. 
Per far dififa a popoli Affricani • 

• l'erche gli par ) che fia piu fPedimte 
Per la patria morire, oue eglt nacque. 
E piu per sopbonisba noudmente 
Da lui /po{ata -. come al padre piacque ,. 
Che prender l'arme per iJlranagente 
cb't'n cofa alcuna mai non gli compiacque'; , 
E fe al tuo Imperia' l~orraifa.r diife{a,. 
Contro Affricani lafcierai l'impre[a • 

Q.!!efto non dttmàeua io eId Sipbdce 
Per la da lui data a la fe' mia; 
Md ben jì pare, che da cuor faTlact 
Sorger altro non po , che froda ria , 

.,. 

B qual'e l' ~rbor. , tal' è'l fior cbe {dce, 
Tal ,il germoglio {uo COtlUiell che fìa •. . 
chi mai uidd~ d'afJentio ufcir' il mele ~ 
chi mai d~ cuor' infido 'opra fe1e/ee 

Ma lì" quel, ch'egli uuote; e cbe piuclritto\ ." 
Giudicaancbor ,cbe conuerr" a la, fine , 
EfJere quel, che n'e dal Ciel pre{critto, 
E da le leggi immobili diùine, 
Stiafì egli oue {ì /fa ,che doue I: fitto 
li mio penfier ,.le {ue luci Inefchine 

I Vedranno ogni bor cOlllor obbrobrio r/o :' 
E uoi [enz: altro dir' iten' con Dio. -

'c H ORO. 

D Eb MafSinifTa "on hauer {ofPmo . 
Di Scipion , che mai ti rompa fede. 

Che quella, che ti diede 
Stritta riferba faldamente in petto., , 
Stati pur {eco coUegato in pac~ " 
Ch'in guerra è con Siphace .; \ 
Ne prender del tardare 
{liu maraUiglia alcund, . . 
Che gia {ua gente armatd lì rdUnlt . 

Per darfi 4' uenti ,e'n Affrica paJTare • 
E. iii 

" 



, . 
VN NVNTtO MAND'ATO D.I. ' 

Maflìnilfa p~ la à lcIio. 

M AftinifTa , cb'in t~ molta ba fidant4 
Per m~ . ti chiede, come fido amico 

Saper l'effetto de la. dimoranta 
Che fa. qui 'sci pio contra'i fiile antico. 

I Egli dogliofo fta con dubitanta. 
Nonfia d'accordo col fuo gran nemico, 
Per hauer pre[e;itit"o i luoi Legati 
Hauer' in,un raccolti c rimandati; 

<. • 

E fe fufTe egli uero; il cbe non crede , 
cbe fatta ha~biacon lui nuoua amifiade , 
E rott~gli la fe che gia gli diede 
Fermdta (on fincera I ealtate ; 
Di mi/iier glìfaria.) ch'oue egli uede 
Strada) che piu promete.a. /jcurtate , 
lui uegga attenerfi, e la s'ippìgli 
V' piu {alubrl fc.òrge e (uoi configli • 

~ . 
LeC. Dirai 4 Maftiniffa ) cbe s'inganna, 

Et Scipione è {ciolto da Siphace , 
E {e 1I0'l crede) ilfuoueder s'appante 
Da {alfo lume; ei fu Roman ueraçe . 

\ Da.l dì cbe nacque) e quelliuo~ ch'a.ffannt 
l chiari /piriti , non potr:4 fa.aace 
Chiamarlo m4i-: 'c fi;uedra in effetto 
Q!anto è conforme al ùero,ogni {uo det~. :. '. 

. '!" 
ICIPI~NI! PA.IlLA CON 

al~ifuoi capitani, 

C Hari fedeli gli e.ben te'mI'o bomai 
Drit:ta.r le uele a la Citta 'lemicd, 

E quiui il ualor uoftro a danni e gua.~ 
D'i lei moftrdr con queUiI; re ) che am,," 
Fu flmpre a ualorofi, e ch'io pregai 
Dal di che nacqui: ne per che ue'l dic" 
vi paia.c/lio lodar uoglia me ftfjJo , 
Che per gioùar' ~ltrui gli è ben permeffo • 

si cbe ciafcun fi llu!ì in punto pare, 
E prenda [cco e col fuo cuor configlio, 
Et ù la. tromba udra.f?i il fogno dare, 
~iuì ogniun uenga ) doue io pur ripiglio 
Con uòi l'usbergo del ualor , che armare 
Sol puote t petti nel mortetlperiglio , 

J 

I .~ .. 

Percb'ogni metglia puo uenir ben manco . 
Doue un .bel cuor non cinge O' petto e7 flane!)" 

CHORO • 

. E 010 tu' ,cb'acgueti é affreni i ufnti • 
E pur ta/bor gli lafci andar fuperbi , 

Noi ti prrghiam che firbt 
Con tuoi minifiri le Romane grn~i , 
E cbe da cafi ) e da perigli dCf~bi 
Nel prefto {or camin uadano e[criti • 
Sgombra'l rio tempo nubilofo e {curo ' 
E /piana. ògni montaglla iII me:t:to il mm 
$i cbe'l m'aggio fia lieto e7 ficuro 1 • •• 

E Ilte 
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,In fin ~' appaia l'Affricdnd parte; 
!:- tu benigno lJIarte 
S'hai cara la Romana immenfa gloria; 
Giungdjì a 101" tl'opbei quefta uittoria. ' 

f) ftq t ~ , ? 'H A N' ,l'l r B. A L E s s , E N' ~ o I tl l 
Abruzzo parla afnoi capitan'. ' 
, \ . ., o Miei compagni 17abbiam nouelle buéne' 

Come Siphace gùt e fcomp Jtgnato ' " 
Dd Id lega che fe con Scipione, 
Et ej?i con; noftri collegato ;) 
In carnale amiciflima unione: 
Jlche re con fano occhio fia guardato; 
l'iu pronti ne dee fare e cuor' e petto 
A !JmgÙl.t di fortuna ogni èllfdetto .. 

Ogni iliJdetto dunque è da ffiregiare 
Di ria fortun!J, e uolga ella 4 (ue uoglie 

. La inobil ruota, e uMa ad accampate 
In Affrica Sìpione J e fiere doglie 
lui n'ordifca , e s'et lì puo colmare;) , 
lui fì colmi de &pime /poglie , 
.0 jperpnfl ualor di quel g~an Regno, 
Cbe fi4 tela d'Al'agne il {uo di[egtlo .. J 

C H ORO. 

Q' \ Valr4~à'lcanto d! t~ntid!ti,d(ctnt! i 
Che fìa ba/tal1te a rlCOrltar't mertl; 

, l)i Scipion Roman l cbe çotJ fu, genti 
in Ajfric4 [mpntato \ , , 

. J7 
, Ol!al {olgor ai 6ttttaglia hd fulminato ~ " 

Ne gli è rima fio pur d'intorno u/lluoco 
ch' ei CO/l ~di guerrier del tutto efFerti 
NOll habbi meITo ;'1 foco , 
E fra "aleni e tuoni cOl1[umato ~ 
Md MaflinifJa conterà. la glorid. 
Di quefta gloriofa 4lma uittoria. 

MASSIN'ISS A , CON' ALcvNx 
CUvi,giunto alla porta di Cit'tha,nacra 

il pro~re Ifo de la guerra: 

, D Apoi che Séipiolmperator Romana • 
, Di sicilia lì tolfe , e con l'armato 

StuoI {opragiun{e al gran tito Affricano ~ 
E co'l fuo campoìn terra fu {montato ~ 
si èh'ìlli mofto Han/lone capita/Jo 
fu uilmente il [uo efTere.ito fiaccato. 
lo cio {entendo al (uo [occorro uenni , 

J3, gli Affricdnì in gran trauagli tenni' • 
/ 

f.Jercb'e(Jèndo il Romd/J fra colli e ~atli 
Di nafcoftoco'l campo ù~unraccGlto. 
VoUecb'io m'opponeflico ,i cauaUi. 
Contra di Han~one non efJ?erto molto" 
il qual trahcnd9 per diftorti caai , 
Co'[ moftrar di fi~ggir ) tofio hebbi auolto I 

:;i cheuinto ne uelme al fiero uarCG 
()ue fi [ente il piu mortale inçarco .. 

Indi etd Vticd giontì , quìui uniti 
- I miei ,ot; t }tomal,i 1 in un "ole.r. 

.. 
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Lei cinfor con 4Jeàio • e tutti'i liti " 
Profiimi depredaro ,a le frontiere. 
'Ma quiui corfor tofto, t ben' arditi . 
A{druballe , Sipbace, e Idor {chiere 
N'oppofor tutte 'con induftria molta 
Perche d' affedio la Citta fu tolta • 

. Ardruball~ (f s:'pbace ultimamente " , 
D'Vtica àlquanto lunge; ° ch' alher forli 
FufJer le for~e lor deboli e lente, 
O che 10r'aJ1mt {or(e a cio gli porfe ; 
Pace ne,dimandaro , al cbe ,collteme 
Hauer le uoglie Scipion difcorfo J 

E ~nfe elTèrgli ti cor' il far la pace 
Con gli Carthaginejì , e con Siphace • 

A i quali egli mdndò molti oratori 
La doue l" [or Scbiera era àttendatd , 
Mandau; pur con efii i piu migliori 
Sotto uefte [eruile e non pregiata ~ " 
l quali come accorti efPloratori 
Guardaro il tutto, e doue era accampatd • 
Lor gente, uidder tutti balier capanne 
Altre di legni> , (f altre anchor di canne. 

li Giduene·!tom,an , cb'il:tuttointefo ~ , 
Con {uai guerrier la notte d/èo{amentl 
Entrò nelcbfufo , e quiuì fiamme aceefo · 
E quiui ftragge re di mcilta 'gfntt , 
Del refto altri {camparo , 'altri ne prefo 

t . 

" 
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Ma il danno "maggior fu delfuo,co araente ~ '~ 

Le cui fìamlne fur tai. tal ogni ar[ùr4 ' 
Oechiara di parea la notte orcura~ 

~ 

Sipbatt con {ua gente profligato , 
A Cirtha fe ritorno. affaidolente , 
Q!5iui da Sophonisba. ftìmohtto 
L'arme ripre{e , e rinfor~o fua. gint~ • 
Cojì fcce Asdrubal d'ira infiammato> 
,E'i suoi Càrtbaginefi parimente ~ 
E contro 4'ntii preflò Vtica dccampdti 
Vennero ardiu ,e di gra~ gente armati. 

. '. 

Fucci al fin for,-,if. abbandonar L'impre{a , 
Et farci incontro alar, ch'erano forti 
Facendo contra lor deftra dififa 
Con cauai foeUi ,e con pedoni dccorti, 
Ma pur nel fin de la battaglia pre{a 
,Fur da. noi rotti : e ne fur prefì e morti It 
E Siphace ton loro (f A{drubaUe · . 
Conftrmi infieme di uoltar le lJ?~ae • I 

• 
Lelio (f 'io ( uolendo Sdpiòne ) 

Prendefiimo il camin (ontra cofloro • 
Etei con la. piu parte in unione 

• Pre{e lor terre, e'Ilor potù" e l'oro, 
'OJ!iniIi a Tuneto andar' ei fì dilPone 
Oue gionto, i tropbei col gran theforo 
Seco condufTe, e quindi in quei1?aefi 
Vidde Le n"ù~ dc Cartbaginefi: : 

-- ------



Onde t'dtt~, pdt'tmlfo ~eMt ordinatt 
Le na/{i , 'v'eran d'Vtica nel porto. 
Con infinite corde in un legate, 
E poi ch'ei fu de l'affalire accorto 
Oi-queUlbarche de nemici armate , 
Gitto le corde , O' percbe un ferro torto 
Hauea ciafoUha ,. toflo hebbe di{giunte 
Le naui , ~~'u~i~e erano e c~ngiU1Jte ~ 

Md pur con quefio flppero oprat' .tdnt~ 
C'hebber uittoria al fin a' alcune ndui , 
Di cbe fi diel' tra lor gran glo~ia f. uanto ~ . 
Ma breue fu'llor rifo, e ui~ più graui 
Ne fentiron,o i danni, e piu gr~n pianto" 
Ch'appena hebbero un l'reo il!'.fì [oatn. 
'Venti '!pirato ) cbe del tutto brun" 
Vidder lauiftal~eta di fortuna. 

Lelio &' io dipoi con noflra gtllte , . 
Tardi non fumlJto ad aJTalir Sil'hdce 
Per la Numidia tutta arditamettle , 
l/che nOli potendo ei portare in pace 
Veggendo le fue tutte aite /pente 
Cor{e (ma fu l'irtè(uftria (ua f allace ) 
Ad ullir gellie mal'e!1nrta e nuotla " • 
Perche fu del fuo mal l'ultima proua • 

, , 

:E ren~d indugio à noi ne uenne armato 
Con ogni sforzo, ne altramente.e i fio 
In quel {uror ,cheJogUa l'adirato 

/ 

• 'J~ 
Orfo ) o tal hO"d il g"an I.ton ~emtO • 
Fur a la fin ùeggendofì arreftato a ' ' 

L'ardente lena del furor perdeo • 
Et la. doue uergogna ,lo ritenne . ' 
Di fortuna. il uol~r faldo foftenne ~ 

Cadde'l deftrier forito , e in quello fiante 
Fu da le rroftre fquadre e cinto e pre[o • 
Di Lelio l'rigioh con le fue tante 
Riuolte fotte: .Ne perch~gii rifo:) . 
QJ!iui fì fufTt 4 noi formar le piante 
Piacque, perche piu audflti in queU'accefo 
Furor andàmmo, ei me feguendo, O' io 

A pigliar Cyrtha corfi eJil Regno mio. 

Al fin qua uenni , e i cittadini affietto " 
che conl~cbiaui m'aprano /orporte, 
Pero che inftruttì del {cguito effetto ' 
Son'iti ti Sol'honisba (ua, conforte ~ 
La'lual per doglia batterafii'l petto 
L'auifa bauendo d('fì fiera forte, 

, Ma gia s'apron le porte ) e ueggio lei 
Ncllimitar fra penfier a/pri e rei. 

50PHONISBA JNt::ENOCCHIATA 
Ol\QUri a MaIfmia:~,piglialldolo'per . \ 

rnano'glidjçe. T Vtte le ~ofe t'hdn cOI/ceffo i nei • 
che tua felicit4 contra me l'olTa. • • . 

E {ol per certo o uincitor quel {ci 
C'hai la mia uita ~ e la mia morte in pofTa, . 

, '. 



Md quefl;t gtdtid bdUtl" Jd tè uorrei 
Pria che lo fPirto pdrtd ~d 'luefl'offa : 

, E {e cio fai gra'1de obligò fia'l mio; 
',l tbe mi fottraggi d'un penjìer jì rio , 

Se porger preghi .~ me cattiud lice 
Per Id mid uita o morte" te Signore, 
Et toccdrti la d'fira uincitrice, , 
E'i tuoi genocchi con deuoto cuore 
Per la tu..! Regid maiefia felice, 
Dou'io per {orte fui ( non {on molt'hore ) 
Per lo nome comun,di 'luefla gente, 
C'bai con SipbdCe ,'bor prigion jì {ente. 

E per gli Dd di t:j/.{efld Regid corte, 
u.gai ti riceuan' lÌ migliori auguri , 
cbe non han fatto il mio mi{er con{or,te, 
Con lagrime ti prego, e con {congiuri 
Che poi ch'in tuo poter mi da 111 forte ,-
Tu per mia gratia jìngular procuri ' 
Ch'alcun ioman non m'habbi per cattiud, 
O che fia morta- , o almen liberli uiua, 

ch'oue non~fufli d{slpha,ce moglie ~ 
piu tofto pei: mio ben' eleggerei. 
Prouar e fede e difcr.etion' e ,uo'glie 
Di Numidi , e de gli altri che jìen miti, 
ch'effer d'altrui cattiud , e C'on mie doglie , 
Prouar' i Roman l(tCci iniqui e rei , 

", ~l 

, ,. 
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t.:.fe non puoi Id hhertldonarmi, 
Piacciati almen con morte liberarmi i 

, 

~. 

MaJ • . Donna gentil l'acerbe tue parole 
( SalfeLo il cuor che nel mio petto chiudo) 
Non pur me , m4 arrejlar potrieno il Sole: ' 
E b~n' e/n uer d'ogni pietade ignudo, 
CUI del tuo mal piagneuole non duole. ' 
Si che h,aimo in me fi rotto ,il forte {cudo 
D'ogni ragiotl, cb'io uiuone tra due ' 
Ne [o cbe dirmi a le parolè tue. • 

$';0 fe~u~ il tuo. difì.o , rompo la fed, 
.A Saplone , dI CUI fe cattiu4, 
Se fo'l contrario, crude/td mi lede 
V di tua libertà per me sij pr;ua • 
l'u~ l~ al~a fiamma , cbe nel cuor mi {ed. 
VmCltr/ce ,a la fin , uuol gia. ch'io uiu" 
A CJu~lunque pia.cer de le tue uoglie , 

, E -Cb'lO fia tuo marito, e tu mia moglie. 

' c H o Il o. 

O Qydnto fieno. mi{ere,t infili~i . 
Le uofore unite uogile , oche rio fint 

Hauranno, o cbe alJmt morte; il picéiol rifo 
Bagnar uedre,!" con ia.grimo{a Pioggia. 
Veramente Hlmeneo trd lIoichiamato 
lte~arfi ~I foo nome haue egli d fchiuo , 
E a !'blUO baue C'gli ogni fuo lieto inuito 
I~ldi ei,li s'aUolltana , indi egli fugge, » 



~ E fuggitiuo in uìJld ui mil1dCtid : 
Gia la pronuba anche:" alma Remd 
Del gran Gioue foreUa e !po[a infieme 
Con che luci trauer[e Ili rigudrda • 
Gardar fì puo , mentre il{uo {acro lume. 
!Et {degna accender là fua fanza f cce 
Folgori {ol mofirando in 11m loro . 
Con. quei minacci , COI~ che--phlegr;a un tempo· 
Sentì del {uo SignDr l'lrata mdno : 
E uoi miferi pur non Il'accorgete 
de {ol' il gufo con prefagi infefii 
V'annuntia pianto? e uoi '1011 u'aueclete 
, Che Megera e T-ijìphone & Aletto 
. Co' l nero fluol de la perduta gente 
Vi fan dinan~i dolorofi balli ~ , 
Ahi mifero Siphace , e7 tu che/at ~ 
Come non piagni {e (ci giunto " tale, 

. . Che con l' hpnor la libertate ba! fPent4~ 
V fon le glorie tue Siph~ce ~ Il f!>no 
La corona é lo fcettro f u fon Slpbace 
nel {uperbo uolet le ingorde b~ame ! 
L'altlere pompe f il tutto haue Il Romano ~ 
,t Roman dico generofo c inuitto . . 
che boggi ti uince, e coo l'e![em~lO aperto 
Di tanti danni tuoi fa fPecchto ch,aro 
A gli inJi~i Tiranni, a i Re maluagi , 
chè follafède è'l forte allJlo {ofiegno 
Che foftien le .corone , e7 fa gli fc.ettr~ 
Carchi dt for:{,e ,fa le infidie uane , 
E uince con mortai fortuna infieme • 

Lelio. 

L ! L t o :v, N ~ iii D o A 
Cyrtha dice per '-1IIIino • 

S Ipbacepu,.pregionde noi s'e/dtto 
E fin che giunga Selpione il feruo , 
~al dubbio é homai, cbe cio ;,on fia uer' atto . 
Del {ommo Ciel, che diuenuto feruo 
Ei {al fi ueggÙt pe'l macchiato patto 
Pe'i rio con figlio ti' Asdrubal proteruo • 
Ch'J lui la figlia die PC)' moglie, e poi 
Fe ,on lui le~a ~ e fi parti da noi! 

A Cyrtba io uo ,la doue e MaflinifJa~ '.': 
Ch'èl1trato' e di Numidia nel{uo Regno t 

1:. {o w'('ui m'attettde , iui Nen fiflà 
SU4 mente al giunger mio per fuo foftegno. . 
.Md {ento nel mto cuor dogliofa rifa 
Onde me ftefJo rodo in fiero {dtgno • . 
V dendo che per ffiofa egli ba coM 
Tolta ~ ch'è preda d'e Romani miei. 

Ma'l ueggio fuori u{ci, de r dmpÌit corte_ . 
Tutto gioio{o , e di let'ti~ l'imo, 
Hor come farò mai conftante t forte 
Cb'io non gli fiuopra in parte il mio "ereno f 
Scoprirlo'.é gia miftier ) cb'infino 4 morte 
Ei fì ramenti dl legar co'l freno 
De la ragion le uoglie, e l'appetito., 
Et del fenfo ti forar refit {d1ernito • ,. 
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"lILIO ' A~~bsTATO", 
Marfmilfa gli dicco 

. , 
, , 
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'Q vàlfuror cie~o ,0 qual uoglia laPiu," . 
Ti ha M:t'fiiniffa .4 tanto error [oJPmto ~ \ 

che p; fatto P.,region d'una cat~iua, , r 

Dà cu'i tu (ommo uincitor foi Ulnto , 
chè con :àrdita ,infamia, e fì nociua , . ' 
Hoggi ba!'l tuo h~nor 4 te macchiato e ~I~to, 
Che fo l'uf4ta tua ragion non fogna, 
Arder dourefii di mortai uergognd • 

Ahi come di{conùien(J et un'huom fì degno 
Simile a te , c'bai [uperato nofto 
A[druballe (f Sipbace , hauer l'ingegno, 
Ne gli appetiti tenebrofo (f [ofco. , . 
Ahi come offufca il domator d'un RegnB 
lnebriarfì d'amoro{o torco , 
E trabboccarfì in co(J efJ?reffo fallo 
Nero carbon facendo il tuo -,rift'aUo ' . 

Hor con qual fronte" and'" ,potr,ai tu audtlt~ ' 
Al nofiro Scipio~~ citfiO e 'pudtc,o , , • . 
S'egli ha ,coli frenàtò In luochl ~antì 
Lo Pimofo d'amor altio impudIco ~ . • 
QJ!ai'jièno (m~di ',debiti ,e:i {embian', l , 

Per ricoprir l'errar. , ch'eglI tuo amIco 
Refli , ne del fto!tifll'mo ardimento ~ ' 
Si dolg~ conar/<clofo e mal talento.. ' 

.. 
.ll 
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Tutte le ,afe ch'in Numiàia !ono, 
"1:3 , ~ 

San dì ragione 'dd Romano lmpero • 
I.:t impetrato pria da te perdpno 
Tenerla tu non puoi con titol' uero • 
E Scipion uolendo bauerla al trono \ 
Del[uo trlompho, come e'l mio penfiero, 
Come PQtrai mai con tuo honor negar/a, • ' 
S'ei{eco la uorr4,per foco trarlà! 

, Lafoiala dunque, cb'io menar la uoglio 
In Campo a Scipion , ch'iui m'a.!fetta, ; 
E con Sipbace , ch' a di lei cordoglio J. 

Prefontar ambi lÌ llfi uoglio e con fretta. 
Ne ~ far quefio m'induce, inuidia.q orgoglio 
.Ma ch'ei l;J. fide in me lu,cidà e netta. 
Veggta, ne fibbra refii entro'i mio petto, 
Cbe non gli {cuopra tra!pàrente effetto '. 

Non e " ,h'io nohcOtlofca b~uer fallito, 
cb' à negarlo [aria foUe fcioc,bett~ '. 
,Ma ueramente l'amoro[o inuito 
cbe di [e fimmi la colti b~Uezza , 
Cagion n'e fiata, ma s'un petto unito 
Con la ragione, pur al fin fì fPez~d.. 
DaUe forte d'Amor, io· debbo an,bor" 
Eff er tra noi mortai di colpa fuora • 

Romper la data fede io. non uorrei 
A Sopbonisba, perebe la ragione 
Oltre il ~ommeffo {aUo offenderei 

\ p il 
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Oue fi deffe iII mandi Scipiont, 
Pur [e giuftd.bilancitt a"ddti miti 
Non acconfente , po/Jo intentìone 
Mutu' anch'io ,fi cb'ti fe,ntent« diI 
Se deue effer, ,attiua efTelldo mia. 

/ 
, \ 

Negarti io. non [aprei la tua ricbieftll ' 
, E carò m', ,éh~ il [uo \giudréioil tli,~. 

Il cui faldo ueder' ha lì conùfta 
,La ragioll {eco, e chiuamente ami,,,, 
Che qual {id l~opr" , o degna o d'imodeft4. 
O uile affatto ) od 4 uiita nimic" , 
Egli di{Urnt, e quindi ci potri dire . 
Ql!anto de l'apre' tue deur~ {eguire li 

C H o R o 

A HiJoglio{o Slphaee 
Ecco il tempo uiein" 

D'ogni eftr;emo, tuo pafTo • 
Oue l'effer {aaace 
E'l tuo fiero difUllo 
T'han ri[ofPinto ahi (afTa. 
oglli fiera' , CIgni [afTo 
lnuita " grido eterno 
nel tuo dplor l'inferno • 

Bencbe nùlla pi~tate 
Hauer di te deuri" 
Chi Libra II {one more 
De le tue uogtie "'/late , 
E la maLuagia eri" ' 

I •• ,," .. '. 
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Cupidigia tftl cuot'i 
Mentre aL giufto Signore 
La tua fe ritoglitfti , 
E a ['altrui man la defti. 

Ma pmbe tutti nati 
Siamo mòrtali anchor" • 
E infieme par(mente ' 
Al l'ecc"" drfti,nati , 
Il tuo maL n" addeilor.t 
E per te ogniun ,1 {ente ' 
Tra pi~to{o e dolente, 
Onde'! tNoi'lai cotanti 
Haura,nno ettrni pia"fÌ • 

, c t l' t o l'f, t' A R t. A. 'C'O lt 
.sipbacr. il qual cattiuo gli t ' 

menato illUI1ri ~ 

4. '., 

Q Val {ano fu gia il mio Slphact ingrato, 

, lì 

, Che finducefle a fciorrc in un moment!7 
La data fede., a me ,ch~ fi pregiato ' 
Tenni il tuo jèfttro ( di che ben mi pentò ) 
Mentre quel nodo fo tra noi legato! 
Che cola non oprai per tuo contento! 
Non uenni buni/le ~ te f nbri ti diedi iCJ 
Vnito e~n la fe tutto Il c140r mio f 

'. 
~ 

Che puote bora giouarti il tuo Asaru6atle ! 
che aita ti darati Carthagil'/rfj 1 -
Erarnia meglio per quel qr;itto ~alte 
Da me moftrato 1 baucr i paPi jptfi. . 
Che hauer la uia {eguita , aue le JPaUe .. 

F i'i i 

, '. 

, . ' 

':,. ... '1 
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Ti ban uolto tutti i tuoi difogni pt:efe '; 
, OUt pur piagnì , e piagnerai pfr {empre 

De le tue uifle delerofe tempre • ' 

Venga dunque Asdruballe , e le catene 
Scielga ne la prigien , c'hor fi ripre-tt" 
Co'l,orpo tuo la Ubert4 ritiene. ' 
yenga pur tutta la tua infida {ettd. . ' .', ,," 
E da quefte deglio{e amare pene '," t 

Telgati s'eUa pue , pei che fi accettd.., 
A te fu la ler ueglla , in quefti bemei • 
Veggafi ancbor che tu sij acee!to 4 lei . , 

~} , 

Siph. Deh ncn rinouetlar ,Scipicn p!r Dio 
La cagion' del mie mal, fè pur e error~, 
Vedi che del errar Ile pago. il fio. . ' 
Se ( comepiacqùe.' al ciel) ui telfi 'il cuòrè 
C'hauea ripefte,in ucH'arbitrio mio ~ 
Vedi c11'itt uece fua ui de l'honcre; 
Vi de, la liberta , ui do la uita , 
E cen lo. fèettre la corenlt unita. 

- ) 

Donna fv. l flcipion celei • che acer{e' . 
Il nobile Treian di tante ardore, 
Ch'efca e Zolfo diuenne , onde fur pre[. 
Ccn ldngò incendIÒ d'il1imortdl furare , 
Europa cr Afia , e le lor fiamme.intefe 
Furelt nel Mondo , ~([7fie~e 4 tutte l'hore'~ 
ch'il SeI ue'drafli il di cen aurt'c rate ' 
E ne la notte il carro' di Beote • . 

t, 
4.4-

Il ,be {e ft~to m~i non fuffe ' 'è ~h/'aro " 
che ne'tu: $cipion {arefti anchorlt ~ 
Ne mai prjncipie al {eme tue predaro 
Hauria date il Treial/e:efepurher4 ' 
lo. ndn peccaua , il tue triemphe , raro 
T al non {aria> her dU,nque denna alhord. 
Fu principio al tue fangue ,e do.nna e ft~t" . 
0$114 "he t'ba di me uittoria ~ata. 

Dogliotni be!! è in cicrnemica efim, T " 

piu cOl/efèo fortuna , che celti 
La qual dal mi bel foggio. , eue prim'er4 
M'ha tolte, e fammi i di·dQglio{ì è rei> 
Telto habbia Mafliniffa • U' la guO'rier4 
Serte piu renda auuer{a lÌ i cafi miei. 
E piu mi duol che fien focc congiunti ~ 
An:(;ì cbe fien gli fJ:irti miei disgmnti • 

.\ 

EuENDO PARTI'i'Ò St.PItACI! 
. Scipio parlOio 

O Fortuna ;gli è pur il tuo. {émento " 
Graue ad ogniun, e horrib1'le ," "edere, , 

SafTel Siphace > net. cui cuere ~ fPent.o 
Il germe di fPeran:(;a , c p~:gli\ h'P'ere 
V n [con • che gii reda egni ~on!~nto 
Jnfin cPe morte le fue infogJle,nere " 
Nen gli fPieghi dinan:(;i> e /e~e , {~ pzeni , 
Ne! bafti campi 4 {uo "o/er piu 4rneni • 

, f iiii 
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Voglio ben ( ptl'cbe il debito il ricbitde' )' 
'Riprender M:tfl:rufTa ,e dirgli cofa • 
La qi1al ;{e {eco. alcun giudicio fiede J 

In parte gli fod L'alma ' doglio fa , , 
E P9i che" tempo il ueggio , f7 4 me riede -
Ad bora ch'io'l difio ,{en:t'altra poflc ~ 
An=ti cb'altro gli dica, uo di queUo 
Fargli alcunmgtto, on;/:,'/ fuoerror,fi ,fitlo. 

IICIPTO \R TTIt ' ATTO IN' 
(lifpartc COn M:l1finilfa gli dict. 

S E. ti rimembra MaJSinifTa, in Spdgn" 
,A tf1l'uenifti come amico, f7 io 
Come amico t'accqlfì ,e per compagnlt 
L'anima che tu defti ài uoler mio. 
Lieta àccettaì con queUa fe , cbe t.nàgn.e 
Viuer dee fimpre , fen:t;t aeco oblio. 
Indi co{ì ~ongf~nti i~ uoglie rade ' . 
Da me pàrteiidoritornaftt 4 Gade: 

" " 

In Affrica {montato hauefli noue 
Del mlo uenir, e ratto 4 me tornito 
Ti uiddi , e quindi meco poi, la doue 
Ito fon' , !.jo', con animo rnfiammato 
Ne (ti uenuto ) e tra ~e molte proue 
Del mio, cuor' , certo {ori ,'babbi guardato J 

Come al fal{o cantàr de le firene 
Chillfi Jw gli orecchi fompre , e la mia /pene.' ": , 

4t 
Dd aegno Duce, che di'gtorid bd {ami!. , , 

Non pur lodar lì dee l'ihduftria àccorta J 

Dì nafcoflo, l'ordir l'elPerte trame, 
sqt,/adrar l'altrui (ambI per uia diflorta. 
Variit-r.çon uertù l'occolte brame, 
Far delnimico {uo là gente mortd" 
Il {apn" dttenJar 'per' piano o ualie, 
Ne af, 'auuerfo guerr'ier uo/ger le /paUe ': 

:Md, quel , ,b~ P/u Nna(:td oltre le fieae . _ ,-, 
E'l dOJndt le fue uoglie , ~Iarle ogni bor" 
A,lftragione ubbIdienti anceae ~ 
E de 14 r9'C4 del {uo petto fuora 
Scacciar le infidie periglio{t (f feUe 
cb'il [en{o ìuì apparecchIa, tal cbe anchor4 
Come ti uineere s~ l'altrui ualore , 
Sappiit uineer' {eflefTo, e'l {uoIurore • 

,Ql!efte uirMi in te ueJer uorrei 
Aggiùnte.a l'ali.Ì'e tue prode:t:temoltt. 
cb' oue io tal ti uedrfli , à gli occhi miei 
offrir' non fi potrieno in un r'accolte 
.Maggior dolce:t~e ' , e in te mi fPecchierti . 
Come in un Sole, a cui però fon tolte 
Le Lodi de la luce " percbe ogni ombra 
Di cieca. uoglia. dal/plendor lo {gombr.1 '. 

, Cio' ch~ 'mai fofli o MaflinifTil db{ente 
Da me , dir. non fi puo , che d'ogni glori" 
Degno non fia J e ,n" .fi , ne la,mente 

", 

., " . " 



'fiffo ) cb';ui n'bàtlrò lungd tttetttorid, ' " 
Del refio, che fatto hài come impudente ~ 
Non uo ricordo far, ne nuoua h/fioria ~ " 
Bafiiti affai ,che {ol da te fi penfi 
Cb'afTai e ,re d'honor' hai fPirti (7 fenfi. jf 

Siphdce é pregion noforo , e ben il fai 
E d'e Romalli fon{ue cofe , .e.'l Regno, .~" ~ 
Il qual fe bauefii ,co'l mio braccio l' bai, . 
Ne del tuo chiaro bonor ~ doglia bo ne (dégno; . 
Ma bIne, oue tu uoglia , bor mi potrai ~ 
Far chi,?,o,fe. il '!",io bonor ,ch'io ~i die in pegn" 
Dal prll1!0 dI, ti e caro) (7 pero penfa~ , 'h; ~ 
E la raglOn col tuo uoler compenfa • ' 

Se quando errai Signor, pur alhor io , 
Haueft; conofciu~o efJeNrrore 1 

E~rato non haurèi , o forre il mio , 
Minor foUo (aria, doue t maggiore, 
OJ!.efio e difetto del mortal difìo 
Non conofcer l'error ,fin cbe di fuore 

, 
Non fe ne uede , e quel ch'aùido agogn~ 
Nonfaper fe gli f ?onore) ° s'è uergog"a~ 

, ') 

Vergogna e/Jer conofco il darfi in mano _. 
A l'ardor de le uoglie" a- mentrtil ueggio) i \ 

Vorrei da quel penfier farmi lontano, ~ 
Percbe inpen{arlo me medermo/peggio, 
Ma poi"cbe 'luefio miofoccorfo inuano ' 
Et da fortuna e da me fteffo cbr'eggio , 

, i 

I 
J 
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Il Ciel cortefe in domi àiiconfiglio • ' 
Ptrch'io mi fciolga, oue non ben mi appiglio. 

C II ORO. 
" . o ~anto. é giufio de prudenti il cuore, . 

Percbe mentr'un cuor faggio é tal'hor mofTo 
A precipitio di mortale errore, ' -, 
Pentito' ne riman [eco e dolente " . 
Vedefi quefio efPreffo r 
In MdfttniJTa pur , mentre é commoffo l '. 

Dal penar , ch' egli [ente 
Pe'l {aUe" in cui perde tutto fe fteffo ~ 
Po,' che col dir s'inuoglia 
Afar ricordo pur de la fua doglia. , 

MASSltU~:SA ' sv L .'- PORT& 
del fuo tentorio dice, 

~ Hi la(Jq à che ion gionto ~ erd pur' lo 
, Libero dianzi, &' hor gia feruo io [ono. 

Poi cbe ,non ueggio ne l'arbitr{o ,ilio 
Saluar cofiti , ch'a la mia..uita in dono, ; . 
Ond' u.l cuor [ento un fiimoto fi tio) , . 
che pìu me'l punge, quanto piu ràgiono t 

E pur pen{ando refio al ,fin eonfufo , 
C'hor,mi. cond4ll1l0 ,O' hor mio faU6 e{cu[o. 

Ddlce _e ioeondo ,oime {I,'[ cominciare ' . 
Fù l'amor ,mio, ma ben amaro è'l fine. 
Che far~ dun2ut ! re rimedio oprare 

" 

\ . 

I 
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Potrò : Jo~e io m,' aftt,rgd', () 'ù'io:m'incbine r J 
l)e,bOO la fede romprre o {erbare ' ' 
A Sophollisb ' ~ ahI luci mie me {chine , 
Abi 110'[ con{tlltacl Ciet , prIma in me' cad" 
Folgor dal Ciel: ch'a l'altruI man ne uad" .. ; 

Fu i'ci morto ep/el di , che gli occhi aperfi 
A l'alme luci d{ la[ua beLtate , 
E che fooi prieghi-d'afcoltar Tofferfi 
Ondi forre al mio cuor tanta pietate , 
E le mie brdme a le fi~e uogl'eferfì 
CorrifPonàenti" e ~nfieme in un/egate'. · f 
oh potefl'io pur pr/a perder il R~gnC) 
Che lei ueder "mdotta al fiero frg,.o~ 

I 

,>: 
. ~ ~~ ~. -~\ 

Il meglio é ~untfu~ , che Ji ulta prtu4 
, -, 

" 

R efii come Rtgina in llbertade , 
Ch'illipregionatil,da Romani (7 uiu,/I 
~al {érua in ceppt (7 in calamitade • 1 

OEf[fd uita tra noi lì fuggitiua 
Meglio è IlJrtgiar ,c::fè p'u,gran pietacle 
SCiarta da lIodi J for:ta , ch'e tet'ner/il " 

Fra le catene 4 for:ta, è lÌ [chiuo' bauald. ' 

viennt lÌ me feruo 1 J Sopboni sba portli 
, ) QEel tio udm ,,che ne la coppa e cbiuro" , 

E dille che tal uia le Ii,t piu,cortet 
Per gire oue fi ua per "'(irtdl ufo , 
Et che fia ml'glio ,;'1 liltertd ra mort", 
Che u/ua inIeruitù uo/er ch·t! [ufo 

'-I 

~ 
,I 

~ 

)l-

l 
j 

-+1 
De lo ftm uit41 a" re li romPd , 
E uederfì con morte in lunga pomp4 • 

- , 

Dille cb'iofiruo la primera fide 
Come'l marito deudla [ua moglie, 
Md la flcon.da ,che'l Roma" rIChiede 
n :hauerla ne le mani) (7 con le !poglie,. 

., ' 1. 

Con i trophei , con l'affricaneprede 
Non e In mia pogà,f(7 bOlJlle al cuor gran dogli' 
Et duo Re ballendo baullto' per mariti ' 
Elegger {appia il me de [uoi partiti • 

IL aIA. VA PEIl C'AM Iko 
dicefolo, 

, ~ 

G III il m"trimonio fJ.tto con grm fduft6 , 
Hor fi rifoLM in opera nefanda, , 

• che con 14 COppll che baue il dono infitufto 
A sophonisba'ìl mio~Sigllormimdndd " 
l ,o qual' ella non ba lì tofto exhau fio • 
che l~ 1t.drr1 rnortifora beuand" , .. ' 
Ma uegio l'in/èfjce.4tta Re;'l" , 
Abi che 4 pena ~ par/4r l'alma s'il/cbin". .. , .' ,\. ~ 

1 1. HRV O P A RJ.A A 

Sophonisba. 
, , 

C· On ql~t[fd COppd d'oro, DUt e.'[ uelmo , , 
A te mi manda il mio Signor dottI/te , 

Con dir cbe rund fede ,'ba /Id [enD 
OEal bltoll ,marito attende fed~lm'Cnte . ' 
L'altr" , perche nel fi40 poter uùm meli" , 

. ( 



, Non puo ferudrti , e gl'dn dolol' ne fonte ,; 
E cbe [e penfi a i duo mariti hauuti 
Mom# Reina , e {uor d'altrui tributi. -

Sopbo. Il duono mdrital , ch'ei mindd, dccetto 
~ me qen condecente , e non ingrdto , 
E tal lo fUmo, qual con ogni affetto , 
Spettar fi puo dal buon marito amato. 

\ Pur come forai gionto al fuo ccnJket~o , 

\ 

Digli ch'il meglio per me fora flato 
Effer inan:t{ morta J t con piu requie" , 
Ch'effermi ad altri ~àta in quefte effiquie,. ,l 

La cd.u[a del morire • (1'ancbo'l modo 
Mi die4e MafiinlffainfPàtiopoco .. : ... , 
La cau[a fù dfl matrimOJlio il nodo, , 
11 modo ,?l 'uelen , cbe m'haura'l gioco, 
Ma fe l'error fù d'amenduo -i ne lod~ 
Il faUo infieme " e'l maritai mio foco ; 
Di lui nOli fo 'il/et c' babbia a feguir poi, 
Se fian felici al fin i giorniIuoi, ... ' 

... \. I 1 

Fur , nel 'pen[ar ~ mlfeto m~o fl.ato , 
Et a la fiella , " cui foggetta fono, , 
Non pareggid il mio mal huolno creato .' 
Poi the dd' doppio ben • da doppio trono, 
Son giu cadtlta , e doue al fin legdto 
E fiato l'honotl mio' , con abbandono. . 
Indi {ciolta mi·ueggio , albor, cbedpen~ 
Rauea.pr,ouato il nodC1 e la catena. 

4& 
Q!dtJtotrd il,meglio à ,me'l morir albora 

ch'erd in Cartb.lgin liberd e difciolt<t, 
ob fe cio {uffe non [arid pur bord 
QEefia mid liita in tante doglie inuo[ta • 
~iphace benIarid d'é ~a,ci fuord,' 

. Ne " MafiillifJa ognI [Ud ,req!ue tolt~, 
Vedrei, ne pur me ftef[a , ahI fato rlO , 
Tormi '0" la mid' bo"" il fiato mio ~ 

, 
Md fid cbe 'puo , cidfcun .hd l~ [ua [orte 

E de [uoi giorni il circonfcrltt~ fine. 
E tutti, o tardi, o rdttodndiamo a mort, ' 
Per que[to dlPro fentier d'acute fPine • 
E chi difcorre le letitie corte, 
che qua gìu godon l'anime me'{chine ; 
~ando lì truoUd al fin de g~i ultimi a~i • 
Puo dir che ben morendo erae d' aff anm • 

To[co , beuanda ~ me aolce e fodu,e , . 
Ambrofìd e Nettar non inuidio " Gloue. 
Pero cbe ntl tuo dmaro e queUa cblaue . 
Che m'apre l'alta uiddoue nonpioue, 
V Ilon s'inuecçhid , ne fid mal ch' aggraut • 
E percbechiar.o fia'l pziò fine altroue t 

S'anime fieno di mio morir diuote • 
Sien nel $epolcr al fin fcritte tai note. 

Q!fì giace Sop~onisbd , ,'hebbe 4 uile 
OJ!fjtd uita mortal, per gire d morte. 
Eper fPogIiarfi ['habito feruile 



Etuur il utleno ,fi cbe la fua forte 
Sia e{empio a qualunque animo gentile. 
che al uiuer noftro non fon l'hore corte 
Ou'ei mUQr per bonore , an:ti la uita 
C'honorata fen' ua, refta infinita. 

C H o R- o. 

D Eh per Dio tutti o uoi ) cbe cofi attenti 
Di Sophonisba bauete igridi uditi. 

Attender non uogliate , ch'ella infieme 
~a doue ha pianto)al {uo uelen traboccbi , 
Ben fora ogni pieta da" gli occbi uoftrì 
Sba71dita al tutto. e ben firini i petti 
Si uedrebhono in uoi,{e tal difio 
V'ingombraJTe j ptnfter , la uoglia , e'l CUOrt , 

La dolente e magnanima Reina 
Ben' h.1 prouifto a la mortai pietate » 

I che per lo piu s'annida in cuor grntile , 
Indi per n071 far crudi glioccbi uopri , 
Gita Je~' é doue l'inuita il fato, 
Doue l'bonor lachiama , ou.e la sfor:td. 
La gloria , e doue pur la rl[o/pinge 
De l'amato amforte il buon configlio , 
Ahi nobil peUegrina., io (ol ti ueggi() 
Con gli occbi de la mente, e ti rimiro 
Come intrepida tutta , e come inuitt" 
. Ne la coppa de l'or '/pecchi il tuo bonore, 
E con .che rete anchor l'hai prefa in mano • l 

Gia le tu~ labbra attuffi al yio u lena, 
Soffri donna immortal.foffri la doglia 

che il 

J 
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Che il tuo tuor {ente, e {offri il fiero aniaro 
Che le f1bbre ricerca ad ulla ad una. 
Perch'indi {orgera la dolce uifa, 
Cbe al par del {al fì uedra chiara in temt, 
si cbe quanto egli gira anchor ueelrafl; 
IL tuo nome girar di Clima in Clima: 
Ma l'armi homai ueder il nuntio fuori 

. che de la morte [ua noueUa porta. , 

IL NVNTIO 01 MASSINISSA. 

ufcendo da I~ porte,&: andando 
al patrone,dice, 

A· 'Hi dolenti occbi miei, uoì pur hauete . 
vi[to, quel che di rado hoggi fì uede , 

Con che {aldo uoler , con quanta fote 
Ha uoluto adempir la giufta fede • 
Ben n'bo le uoglie '!Iie lafTe e inquiete 
QE.al'hor, che a mente il {uo morir mi riede. 
Ben ba meco commefl; e fieri pianti 
Tutti.color, èbe l'erano dauanti • 

Hor cbe ne dit4 forfe il mio Sigllore 
Tofto che giullg~ a lui quefta noueUa ~ . I 
Ben il traffigera l'a/pro dolore 
EIa pietac'haurà de l'alma beUa • 
Ahi che nO/i trou~ ardir , ne mi da il cuote 
Dirgli il gran cafo , U' tronca ,'o la {aueIld, 
Pur conuiemmi tornar e dirgli il tutto 
l'ercQe non n'habbia itt uita il uifa afciuto 

G ' 



C H o Il ò. " .. 
C Hi ha il cuor ili finalto~e di diamante il petto " 
" Schi~i d'udir i noftti alti lamenti, 

M it cht haue . il cuor pietofo in noi ft lPe"hi. 
Et porga pur gli orecchi , 
A i noftri firidi e mifirandi decenti. 

L' A L T R o C H ° R. O. 

H Or ne{coprete il uoftroaltoconcetto 
E l'afPra pafiion > cbe ui conduce 

Con ldgrimòJa luce 
A far lamtJlti in publico con/petto • 

.... CHORO~ 

A Hi fiera nuoua , Soph'onisha é mortd ; 
Q!fal di duo Regi Numidi fu moglie; 

E per il meglio elffTe il uelen cruào 
, P.er far morelldo fcudo . , 

Contro le fiere altrul nimiche uogtie * 

L' A L T RO e H ° RO • 

D El piallto eftr~mo aprite uoi la porta 
A noftrl lilttu per quel gran dol()re 

C'habbiamo dentro Il cuore 
Si che prefTo al morir ne fa la. {corta _ 

C H ORO . 

Q Val ulta e ila fÈerar per' dar rifiO'/'Il 
. A quefta tI(jftra' abba'ldonara. uit~ 

In ~uefia forte mifera &- duuer!a; 
Poi cbe ,in ftigge c [ommer[a 
Colei che rnorta co~l morir n'inuita • 

L' A L T l!.. ° C H ORO. 

SE ndi nOn mello habbiam di uoi martire • 
Che modo hauemo d con[olaruì mai . 

Ne ,Yalklltarui i guai? 
. Dunque è ben duol,de tutti ilfuo morire. 

eHOa' O . 

D Eh rompiamo a,{ ogni hor del l'iato il freno. 
I Poi che nel fior di [ua piu bella eta te· ' 

Lafciato ha il Mondo intenebro!o pianto ~ 
E nel fuo tumol {anto 
Morte triompha di fua gran beltate. 

L' ALTR.O C HORO. 

E Noi cbe co'lcordoglio fermo in,fono 
.' -" Habbiamo il pialiger fempre per cofiume 

Farem eo'L piallto un fiume. 
Per lei , \~1ze per m~rir tolfe'L uele,no ; 

A'DRVBAl. SOLO 
fil;uu<nta , 

A' Hi S'oph'onisba , ahi uita a me-piu car.c ' . 
.' D'ogni altra uita ,hor qual morte t'ba.talt. , 

A gli occhi miei, perehe for uifta ~" '/ 
Ne refii, ' e tutta in tenebra riuolta i . 
Ahi morte acerb" , e del mio ben' auar~ , 

. _ G il 



Ahi de mortai credenza informa c flolta • 
Dunque mia uita e morta , (J" io .pur uiuo, 
E pur reJPiro e [on de l'alma prluo 7 ' . 

Ecco ingrato Roman , che non ~auranno 
I tuoi trù)mp"bi l'alma. dorma et lato, 
Ecco che le mdn [ue da tanto danno 
L'han fatta efenta ; e ,ne fia men pregùtto 
De la uiuoria il carro, a l'alto [canno 
Oue af?i[o ti ttene il deflro fato. :,
Q1!efto conforto [ol mi fa minore 
Il danlJo ) e uiuo'tiemmi Ilet dolore. , 

~el dolor tiemmi uiuo il gran conforto, 
ch'io quinci prendo, e bene~ico l'hora , 
O del mio ui~er gia tranqutllo porto, 
E benedico il giorno e il mcfe allehora, 
Che il tuo bel JPirto fu lIafèendo [corto 
A quefta uita , poi ch'ù m'addolor.t 
Del tuo morir. la doglia, mi confol" 
Che la, tua morte l'a!jrui gloria inuola. 

Onde {é cio ~~n fafe ' habbi' per formo 
che dal Ciel, oue fei , uedrefti in terra 
QE:efto corpo, qualfia ,mi[ero e infermo 
Da le mie man trafitto in tanta guerr~. 
Ma la uitd, ch'e in me ,'[ol mi conformo 
Et lo fPiritoritengo oue' ei lì ferra, 
Perèh~io uiuendo pianga Id tUd morte 
Tanto , quanto t'amai con lieta [ortc • 

.. -

T Vtto e dolor il danno de mortali , 
l E perdafi chi fia del {allgue caro. 

Tutti fon fieri forali e colpi interni 

l' 

Che fanno alhor doglio[e piaghe al cuore ~ 
Perehe la madre afflitta il caro figlio, . 

. Et con l'unghie /le )Oiga il uifo e'l petto, 
Et con pianti ne fa dogliofi gridi J 

Et fe pote/Je anchor morirne injìeme , 
II morir le [aria piu grata uita • 
Non minor ne'l figliuolo. é il duolo an,hor~, 
Nel danno che da morte egli riceue 
Se l'uno o l'altro {uo parente affale • 
Q1!inci creder fi puo' che acuta punttl . 
Traffiga pur con immortal ferita 
Il petto di colei ,ch'il caro fPofo 
Veggia da lei partirjì "i Ileri chioflri 
Etcojì pur {e abbandonar fi uede 

, Da la {ua donna il tenero marito J 

Perch'indi (J" fola & fcompagnato in Uit4 

Re/fa il dolente, (J" pargli hauer dilPerr~ 
L'alma quiete del pudico letto' • 
Et fe cio pur de la fua tortore1l4 I 

Oue tolta gli fia da fiero 'afa, 
• far {uole il fuo "onforte all)or che triflo ' 

N'empia di duolo i bofchi è le campagne, 
O,Eanto,piu doglia in cuor buman fi uedc 
Oue'alberga ragionè , (J" doue Il fenfo 
1l1inifor..t al fuo dolor lena f7 ricordo t 



'Ahi mifer Mafliniffa, lior hene il {di. 
Bene il moftri nel ducl " ch'ogni ripo[o 
Ti circon{criue e l'allegrezza il1fieme ~ 
Uefttre /parir da gli- occhi tuoi fi uedc 

, Q1!eUa ,h' apella fu dal tuo defio 
Con nudo maritai teco (ongùmta, 
Che morte fi crudtl indi l'ha [ciòlta, 
Q1!ella ch' apena t'ha moftrato il cuore 
Che t'ha la[ciatoin cofì fier4 uita • 
Q1!ella ch' al tuo uoier fi pronta e jlatd ~ 
Che l'amaro uelell lieta raccolfe • 
'Q!ella , cbe per la{ciar libera uitd 
Segui'l morircO/J uolonturio paffo.. " 
Qyellacbe framiU'altre al Mondo cbilirt 
fia piu chiara d'ogni altra, e piu pregidtd. 
Pùgni mifero dunque, fgti occhi in fiumi. 
Cangia fe puoi, perr;he 'a l'ingiuflo male 
Porgano pianto con perpetua uena , 
Che tanto non potrai piagner fra noi, 
QJ§anto n'hai dal dolor giufta cagione. 

J,(ASSINISSA pER LA NVOVA 

bauuta d e la morte di So ponhisba dice. 

TEmpo é ben dII, morir; poi cbe dal Mena. · 
• Hoggi la donna mia s'è dipartitl.,. • 
Et co'' [uo pafTo libet,2 e giocondo 
Perdendo morte, 4 meglior uitd è gita. 
Ahi de la {orte mia dolor profondo , ~~ 
ch'io 6r4mo morteper Ifteglior mia uitlC 

,r. 
I Poi ch'il perduto ben boggi é pen tanto . . . 
che il {uo rifioro [al puo far il pianto. 

, 
Come piu uiuer fen':td te mai po/Jò; 

Se in te uiuendo la mia uita fraua ~ . 
In te che m'bai co'l tanto duol perc~!To 
Col tuo la{ciarmi oue reftar m'aggraud , 

• C'bor che lo fPirto hai del tuo petto {coffo , 
Oue era" unito il mio, ,h'iI. te regnaua. ,
E/Jendo l'alm1 dal.tuo corpo ufo;ta 
Conuien ch'io uiua fon:ta bauer p.iu uit.:t ~ 

Ben fifouuenne (ohime ) come eri Ifàt". 
Da pàtre lmperator Carthaginefo , 
Et che lÌ .Ioi Re {ufti con fede ,iata , 
Qyai di Numldia refTero -il paefo, 
E che nOtl bai la morte ricu{ata 
Per ltbertade hat~er , come e palefo , , 

" 

Q1!efto e quel pur , che> alquanto mi conFort~ 
, Poi cbe att0fcata e libera fii morta. 

Et percne>l corp(t an'h r non J [epolto ; 
BeIl cotll/ien proueder che in fepoltur" 
Et con pompa fllnebre fia rc.iccolto • 
Si che de q!leUe memb,.a , 111 cui natur" 
Pafe ogni fuo,thefòr chiaro et occolto ' 
S'habbi qual fi dee haucr conae na, cura, 
Et 'lu.1l del- nome fia memoria eterna ~" \ 
Tal del" morte fua L'bonor fi [cerna. 



-CHOllO. 

L tB/fequie celebrate con gran pompe 
DtSophonisba in Cyrtba hoggi farannò, 

Et Maflùl1fTa per cafte! flon rompe 
;La fede ti Scìpion per tanto affanno, 
Però cbe un uero amor non ft Corrompe 

. Ne i cuor, cbe di uertu fuggon l'inganno , 
Indi hoggi ei fia da Scipionlocato 
~ecoin gran trono ftandogli d4/ato. 

Il FlÌte 

A B C D n F G. 

'rutti fono 'JUdàerni , Eecetttl 
. G. cbe e duerno • 

lo 

• 
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